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IL 



VISCONTE ©I BRAGELONNE 



CAPITOLO CCXH. 

DONDE MOLIÈRE ABBIA PROBABILMENTE ATTINTA 
l’idea DEL SUO BORGHESE GENTILUOMO 

tv 

Artagnan trovò Porthos nella sala vicina ; ma 
non più il Porthos irritato, sconcertato, ma il Por- 
thos gongolante, sbofonchiante di soddisfazione , 
tutto grazia, tutto cortesia, intento a ciaramellare 
con Molière, il quale lo considerava con una specie 
di idolatria, e com’uomo che non ha mai veduto di 
meglio , ma altresì come uomo che non ha mai ve- 
duto niente di simile. 

Aramis mosse difilato a Porthos, gli presentò la 
bianca e nobile mano che rimase pressoché sepolta 
nella gigantesca mano del vecchio amico, atto a cui 
Aramis non si prestava mai senza una specie di più 
che ragionevole inquietudine. Ma la pressione ami- 
chevole, non essendo andata troppo male, Aramis si 
volse a Molière. 

— Or bene , signore , gli diss’ egli , verrete con 
me a Saint-Mandè? 

—Verrò dovunque a voi piaccia , signore . ri- 
spose Molière. 
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6 IL VISCONTE DI ERACKLONNE 

—A Saint-Mandè , sciamò Porlbos maravigliato 
al vedere l’ altiero personaggio in intrinsichezza 
con un garzone da sartore. Che, Aramis , conduce- 
te con voi il signore a Saint-Mandè:* 

— Sì, disse Aramis sorridendo , il lavoro preme. 

—E poi, mio caro Porthos, continuò d’At lagnali, 
il signor Molière non è quale sembra essere. 

— Come? domandò Porthos. 

— Sì, il signore è uno dei primi commessi di ma- 
stro Percerin , ed è aspettato a Saint-Mandè per 
provare agli epicurei gli abiti da festa allogati da 
Fouquet. 

—.Benissimo. La è appunto così , soggiunse Mo- 
lière. 

—Andiamo dunque, mio caro Molière, disse Ara- 
mis , se però non avete più nulla a fare col signor 
du Vallon. 

— Abbiamo finito, ripigliò Porthos. 

—E siete contento? domandò d’ Artagnan. 

—Contentissimo, rispose Porthos. 

Molière si accomiatò da Porthos con mille inchi- 
ni e strinse la mano che gli tese fùrtivamente il ca- 
pitano de’ moschettièri. 

—Signore, terminò Porthos con un far tutto me- 
lato, signore, siate esatto. 

—Avrete domani il vostro abito, signor harone, 
disse Molière. 

E partì con Aramis. 

Allora d’Artagnun pigliando il braccio di Porthos: 

—Che vi ha fatto quel sarto, mio caro Porthos, 
domandò egli, perchè siate sì contento di lui? 

—Quel che mi fatto, quel che mi ha fatto, se- 
guitava Porthos con entusiasmo. 

— Si può saperlo? 

—Ha fatto quei che nessun sartore non ha fatto 
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CAPITOLO CCXII. 7 

giammai: m' ha pigliato la misura senza mettermi 
la mano addosso. 

—Contatemi! con hi terni! 

— Prima di tutto , mio caro amino , è andato a 
cercarmi fuori un mezzo reggimento di fantocci di 
tutte le stature, sperando trovarne uno sul mio fa- 
re: ma il più grande, quello d’un tamburo maggio- 
re degli Svizzeri , era di due pollici troppo basso e 
d’ un mezzo piede troppo magro. 

— Davvero! 

—Proprio come ho Ponor di dirvelo , mio caro 
d'Artagnan: ina gli è un grand’uomo, o almeno un 
gran sarto quel signor Molière. Non fu per niente 
imbarazzato. 

—E che cosa ha fitto? 

— Uh ! una cosa semplicissima : ed io bietolone, 
che non ci aveva pensato ! Quante pene ed umilia- 
zioni mi sarei risparmiate! 

— Senza contar gli abiti. 

— Sì, trenta addirittura. 

—Or bene, mìo caro Porthos , ditemi il metodo 
di Molière. 

— Molière! Si chiama così, n’ è vero? Non vorrei 
dimenticarmi il nome. 

—Sì, o Poqueliu, se vi accomoda di più. 

—No, no, Molière mi va più a sangue (1). 

—E .il suo metodo? 

— Eccolo : invece di smembrarmi , come (anno 
tutti i guastamestieri, di farmi curvar le reni, pie- 

li) Quandje voudrai me rappeler son nom ,je penserai 
à volière, il che come ognuna ne converrà facilmente, rie- 
sciva intraducibile. Ho messa questa nota che sarebbe inu- 
tile, se Porthos non andasse sempre equivocaudo-tra il no- 
me del grande autor comico , e PoUère (ucceilicra ) , di 
cui, aggiunge, f en ai uno à Picrrefonds. 
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8 IL VISCONTE DI BRAGELONNB 

gar le giunte , tutte pratiche disonoranti ed ab- 
biette.... 

D’ Arlagnan fe’ della testa un cenno d’ approva^ 
zione. 

— « Signore, m’ha detto, un gentiluomo deve mi- 
surarsi da sé medesimo. Fatemi il piacere d’ acco- 
starvi a quello specchio. 

' « M’accostai allo specchio. Debbo confessare che 
non capiva moltissimo che cosa quel bravo Volière 
si volesse da me. 

—Non Volière, Molière. 

—Ah sì, sì, Molière, e come non m’era passata 
la paura d’essere misurato : « Badate, gli dissi, a 
quel che fate su di me: sono permaloso assai, ve ne 
avviso ». Ma egli con la sua voce graziosa, che gli 
è pur il giovane gentile , bisogna confessarlo , egli 
. con la sua voce graziosa: 

— « Signore, disse , perchè l’abito vada bene , 
bisogna che sia fatta a vostra imagine. La vostra 
imagine è esattamente riflessa dallo specchio. Pren- 
deremo la misura sulla vostra imagine. 

—Se potevate guardarvi nello specchio, bene al- 
lora: ma come s’ è trovato uno specchio in cui po- 
teste osservarvi tutto intero? 

—Mio caro, è proprio lo specchio in cui si guar- 
da il re. 

w- Oh! ma il re ha un piede e mezzo meno di voi. 

—Or bene, non so come sia, sarà stata una adu- 
lazione al re , ma lo specchio era troppo grande 
anclie per me. Gli è vero che in altezza era forma- 
to di tre lastre sovrapposte , e in larghezza delle 
stesse lastre commesse da lato. 

—Oh! le belle parole che mi spacciate. Dove dia- 
mine le avete pescate? 

—A Belle-Isle. Aramis le spiegava aU’architetto. 
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CAPITOLO CCXII. 9 

—Benissimo. Torniamo allo specchio, amico caro. 

—Allora quel bravo Volière.... 

—Molière. 

—Già, Molière. Oh vedrete che non isbagliopiù. 
Quel bravo Molière dunque cominciò a descrivere 
con del bianco di Spagna alcune linee sullo spec- 
chio , il tutto conformemente alia curva de’ miei 
bracci e delle mie spalle, e ciò sciorinando la gran 
massima che trovo mirabile: 

— « Un abito non ha da incomodar chi lo porta. 

— Difalto, notò d’ Artagnan, ecco una bella mas- 
sima, che non vien sempre posta in pratica. 

—E la trovo quindi più maravigliosa, massima- 
niente dacché prese a svilupparla. 

—Ah la sviluppò? 

— Giurabacco! 

—Vediamo lo sviluppo. 

—Stante che si può in un’ardua circostanza , o 
in un’incomoda situazione aver l’abito indosso e de- 
siderare di non levarselo. 

—Gli è vero, disse d’ Artagnan. 

— « E però, continuò il signor Volière. 

—Molière. 

—Molière, sì. « E però , continuò il signor Mo- 
lière, se avete bisogno di sfoderare la spada e ave- 
te l’abito in dosso, come fate? 

— « Me lo levo. 

— « No, rispos’egli. 

— « Come no? 

— « Dico che T abito debb’ essere fatto in modo 
da non incomodare anche chi volesse sfoderare uua 
spada. 

—Ah! ah! 

— » Mettetevi in guardia, ditegli. 

—lo feci una sì maravigliosa spaccata . che pun- 

r 
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tando Una mano come la spada, fracassai l’imposta 
a vetri sulla finestra. 

— « Non pensiamo ai vetri , diss’ egli , rimane- 
te là. 

—Levai le braccia in alto , piegai l’ antibraccio 
graziosamente, e col pugno circonflesso, mentre il 
braccio destro a metà teso guarentiva la cintola col 
gomito e.... v 

—Sì, disse d’ Artagnan, la vera guardia, la guar- 
dia accademica. 

—Ben detto: intanto Volière.... • 

— Molière. 

. —È bella e finita, caro amico, sarà meglio ricor- 
darmi ... come avete detto.... l’ altro nome? 

— Poquelin. 

—Oh, bravo! Pòquelin sarà meglio. 

—E come farete a ricordarvi più di questo che 
dell’altro nome? 

—Oh! la è chiara: Poquelin, n’è vero? avete detto 
Poquelin? 

—Sì. 

—Mi ricorderò dijnadama Coquenard. 

— Benissimo. 

Cambierò Coq in Poq , nard in lin , e invece* 

di Coquenard avrò Poquelin. 

—A maraviglia, gridò d’Artagnan sbalordito, lo 
v’ ascolto con vera ammirazione. 

—Quel Coquelin dunque schizzò il mio braccio 
sullo specchio. 

— Poquelin, scusate.... 

—E come ho detto io? 

— Coquelin. 

—Ah, è vero. Quel Poquelin dunque schizzò il 
mio braccio sullo specchio; ma vi spese del tempo: 
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mi guardava molto : il fatto sta che io era bellis- 
simo. 

— « Vi stancate così? domandò egli. 

— « Un pochettino, risposi, piegando sui ginoc- 
chi; ma posso ancor durale per un’ora. 

— . « No , no , non posso permetterlo ! Abbiamo 
qui dei giovani compiacentissimi che si tarauno un 
onore di reggervi il braccio. 

< — « Benissimo. 

— « E non vi sentivate umiliato? 

— « Mio amico, credo ci sia una gran differenza 
tra l’ essere sostenuto e l’essere misurato. 

— La distinzione è sensatissima , rispose d’ Arta- 
gnan. 

—Allora, continuò. Porthos, Lamico fece un se- 
gno : due giovani si accostarono: l’ uno mi resse il 
braccio sinistro , mentre l’altro , con molto accor- 
gimento, reggevami il destro. 

— « Un terzo giovane, disse il brav’ uomo. 

—E un terzo giovane s’ accostò. 

— a Reggete le reni del signore, diss’ egli. 

— Il giovane mi resse le reni. 

—Sicché vi posavate? domandò d’ Artagnan. 

—Assolutamente; e Poquenard mi disegnava sul 
vetro. 

— Poquelin, amico mio. 

— Poquelin, avete ragione. Ho capito , sarà me- 
glio che lo torni a chiamare Volière. 

—Oh sì, e che sia finita, n’ è vero 1 ? 

—Intanto Volière mi disegnava sul vetro. 

—Bella cosa! 

— È un metodo che mi piace assai, rispettoso, e 
che lascia ognuno al suo posto. 

—E la faccenda finì?... 

—Senza che nessuno mi toccasse. 
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19 , IL VISCONTE DI BftAGELQNNB 

—Eccettuati i tre giovani che vi reggevano. 

—Senza dubbio, ma v’ho giù spiegata, cred’io,la 
differenza che corre tra reggere e misurare. 

—È vero, rispose d’ Artagnan, che disse poi su- 
bito fra sè: Quel mariuolo di Molière ha trovato un 
largo campo e da far sciali, e ci scommetto che il % 
mio amico farà la sua gran figura in sulla scena. 

Porthos sorrideva. 

—Ed ora , perchè ridete? gli domandò d’ Arta- 
gnan. 

—Ho da confessarlo ? rido perchè a me capitano 
tutte le fortune. 

— Non conosco uomo più fortunato di voi, Ma si 
potrebbe sapere la nuova fortuna che vi è capitata? 

— Congratulatevi meco, amico mio. 

_Ben volonlieri. 

— Pare eh’ io sia il primo a cui sia stata presa la 
misura di quel modo. 

— SNe siete sicuro? 

Quasi. Certi segni d’ intelligenza, scambiati 

tra Volière e gli altri giovani, me ne assicurano. 

Or bene, mio caro, la è cosa che non mi fa ma- 
raviglia per parte di Molière. 

— Oi Volière. 

— Oh ! voi siete padrone di battezzarlo Volière 
fin che volete, ma io certo seguiterò a chiamarlo 
Molière. Orbene, dicevo, non mi fa maraviglia una 
tal cosa per parte di Molière , eh’ è un giovane in- 
gegnosissimo, e che trarrà partito dall’idea che gli 
avete ispirata. 

— E se ne gioverà adesso, ne sono sicuro. 

— Se ne gioverà? Co credo bene io, e molto se ne, 
gioverà: perché vedete , amico di tutti i sartori , 
Molière è 1’ unico cito sappia tagliar giusto i panni 
addosso a baroni, conti c marchesi. 
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Sì dicendo d’ A r taguan e Porthos uscirono di casa 
di mastro Percenti, e raggiunsero la loro carrozza. 
Noi li lasceremo , col beneplacito dei nostri leggi - 
tori , per andare a far compagnia a Molière e ad 

Aramis a Saint-Mandè. 

* » 

CAPITOLO CCX1U. 

l’ alveare, l’ api ed il miele 

Aramis, per nulla contento d’aver trovato d’Ar- 
tagnan in casa di Percenti , tornò di pessimo umo- 
re a Saint-Mandè. 

Molière invece contentissimo d’avere scoperto un 
sì magnifico tipo , e di sapere dove trovar l’ origi- 
nale, quando volesse tradurre in quadro lo schizzo 
che s’ era fatto nella mente, Molière era di lietissi- 
mo umore. 

Tutto il primo piano del lato sinistro era occu- 
pato dagli epicurei piti celebri in Parigi e più fa- 
migliati nelle case, adoperati ciascuno nel suo com- 
partimento come api nel loro alveare a produrre il 
miele destinato alla reale focaccia che il signor Foti- 
quet contava imbandire a Sua Maestà Luigi XIV 
durante la festa di Vaux. 

Pellisson col capo nelle mani scavava le fonda- 
menta del prologo dei Seccatori (1) , commedia in 

(1) La commedia i Seccatori, les facheux , di Molière, 
fu con balli pantomimici allusivi rappresentata a Parigi, 
il 4 novembre 1661 , sul teatro dei Palazzo Reale. Mo- 
lière ne trasse l'idea dalla bellissim a descrizione in cui 
si sta tutta la nona satira d’Orazio: Jbam forte via sacra ; 
egli ebbe pochissimo tempo per comporre questa comme- 
dia non fatta pei pubblici teatri, il 20 agosto del 1661 
fu infatti per la prima volta rappresentata a Vaux nella 
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tre atti che doveva far rappresentare Poqnelin do 
Molière , come diceva d’ Artagnan , e Coquciiu do 
Volière, come diceva Porthos. 

casa di bouquet, alla presenza di tutta la corte. Lcbrun 
ebbe l’incarico delle decorazioni teatrali. Pellisson primo 
uffizialc del ministro nel dipartimento degli affari poeti- 
ci, come si esprime ingegnosamente Fontenelle di D Mina- 
reti. fu autore dei versi recitali nel Prologo da una Naja- 
de che d’improvviso usci fu >r dell' acqua per celebrare le 
lodi del monarca, il qual prologo di «enne modello d'altri 
che compose in appresso Quinaut. Rimasero celebri per 
stomachevole adulazione quei quattro versi 

.... il {Luigi XIV) n’a qu'à tnut osn 
Et le del à ses vneux ne peul non refusar . 

Ces thermes marcheront, et si Louis l'orilonne , 

Ces arbres purleronl mieuco que ceux de Dodone. 

Il breve inters allo clic il soprintendente avea conceduto 
n Molière per terminare questo lavoro, lo costrinse a cer- 
car soccorso dai suoi amici. Venne a sapersi che avea in- 
caricato il famoso Cbapelle d’ una scena, nè mancò chi 
attribuisse al piacevole rimatore delle brigate il buon 
successo che Mojière a»eva ottenuto, ed anzi Cbapelle non 
si affaccendò molto ad ismenlirc una tal voce. 

Quanto agli intermezzi pantomimici egli andò d’accor- 
do eoo certo Beaucamp coreografo, ma davvero non «i vo- 
lea la fantasia nè di Vigauò, ne di Gioia , per inventare 
nuove maniere di seccatori che venissero a molestare E- 
rasto. Alla fine del primo atto son giuocatori di maglio 
che lo costringono a fuggire; dopo il secondo alcuni giuo- 
catori di palla lo «ogliono arbitro d’una loro disputa. Li- 
beratosi di essi dee lottar con ragazzi che si tirano sassi; 
fuggiti i quali, si trova in impegno con una turba di cia- 
battini e mogli di ciabattini. Finalmente dopo l’ultimo 
atto vengono Svizzeri a cacciar colle labarde le maschere 
che incomodano Era sto. Non credo che un tale spettacolo 
avrebbe grande fortuna ai di nostri. 
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Loret, con tutta la fedeltà storica dei gazzettie- 
ri, e i gazzettieri furono sempre storici fedeli, Ia>- 
ret componeva il racconto delle feste di Vaux, pri- 
ma che le feste fossero accadute (1). 

La Fontaine andava dall’ uno e dall’ altro rom- 
pendo, come suol dirsi in buon volgare, gli stivali 
ai suo prossimo , susurrando mille inezie all’ orec- 
chio di questo e di quello-, e la cosa protraevasi tan- 
to in lungo, massime pel povero Pellisson, che ri- 
negata la pazienza, disse finalmente levando la te- 
sta {stizzito: 

—Almeno, la Fontaine, trovatemi una rima,giac- 

Fra tolte le commedie di Molière è questa l’unica che 
egli ha dedicato a Luigi X1Y. 

Alzalo appena il sipario, un attore, e fu Molière, com- 
parte sul palco, vestito de’suoi soliti abiti, e volgendosi 
al re con volto d’ uomo stupefatto e smarrito, scompiglia- 
tamente si scusò dicendo eh’ ei si trovava solo, e man- 
cargli il tempo e I personaggi per offrirgli tale spettacolo 
quale poteva aspettarsi Sua Maestà. Nel medesimo tempo 
in mezzo a venti zampilli naturali d’acqua, apertasi una 
conchiglia, ne usci la vezzosa Ninfa che recitò i versi di 
Pellisson. 

(1) 11 che mi ricorda un giornalista mio amico che ren- 
deva conto al pubblico in cinque pagine di stampa dell’e- 
sito luminoso dello spettacolo della fiera a Bergamo quin- 
dici giorni prima che lo spettacolo, a cui diceva di aver 
assistito, fosse andato in iscena: e d’un altro uomo di va- 
glia chè imprecava in un suo giornale il cattivo gusto 
d’una compagnia, e la propria disgrazia nell’avcr dovuto 
assistere a un combattimento navale e ad arma bianca , 
per a\er letto sull’ avviso di strada: oggi si rappresenta 
Il cieco deità bulluglia di Navarino. Il grande spettacolo, 
a cui il brav’uomo diceva aver assistito, fu invece la buo- 
na commedia La leggitrice, in cui tutti gli apparali scc- 
niri, tutto lo sfarzo c tutto lo spettacoloso consistono in 
un lav olino e poche sedie. 



t 
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16 IL VISCONTE DI BBAGBLONNE 

cbè dite di passeggiare nei giardini di Pàrnasso. 

—Che rima volete? domandò il favoleggiatare , 
come chiamavaio la Sevigné. 

—Voglio una rima in giorno. 

— , Scorno , rispose la Fontaine. 

— Misericordia! che rima. 

Ah! disse Loret, voi avete un gran vizio. 

— Quale? 

— Di essere infelice nelle vostre rime. 

Vi sembra, Pellisson? 

««.Sì , davvero : ricordatevi che una rima non è 
mai buona quando se ne può trovare una migliore. 

— Allora non scriverò mai se non in prosa, disse 
la Fontaine che avea preso sul serio il rimprovero 
di Pellisson. Ah! m’ è saltata spesso la paura di es- 
sere un cattivo pòeta. Sì, sì, dite benissimo voi. 

—Oh! questo poi non è vero: andate da un ecces- 
so all’ altro. C’è del buono nelle vostre favole. 

— E per cominciare, continuò la Fontaine per- 
sistendo nella propria idea^ brucerò un centinaio di 
versi appena fatti. 

—Dove li avete? 

• — In testa. 

—Se li avete in testa, non potete bruciarli. 

—È vero , disse la Fontaine , però se non li ab- 
brucio,... 

—Che cosa succede se non li abbruciate? 

—Mi resteranno in mente e non li dimentiche- 
rò mai. 

—Diamine! sciamò Loret, è una cosa pericolosa, 
da diventarne matto. 

—Diamine! diamine ! come fare? ripetè la Fon- 
taine. 

— L’ ho trovalo io il ripiego , disse Molière che 
entrava a quelle ultime parole. 
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CAPITOLO CCXIIf. ■ 17 

—Che ripiego? 

—Scriveteli, e dopo bruciateli. 

— Oh guarda che bel trovato ! ed io non averci 
pensato prima! Ha un gran cervello quel mStiuolo 
di Molière, notò la Fontaine. • 

Poscia picchiandosi la fronte: 

—Ah! sciamò, io sarò sempre un asino calzato e 
vestito. 

— Che dite mai ? domandò Molière accostandosi 
al poeta di cui intese Va solo. 

—Dico, mio caro confratello, ch’io non sarò mai 
altro che uo asino calzato e vestito, rispose la Fon- 
taine con un gran sospiro, e con occhi imbambola- 
ti dal crepacuore. Sì, mio amico, continuò con cre- 
scente rammarico, sì io rimo assai male. 

— Eh vig! 

—Sono un disutile. 

— Ma chi vi ha detto questo? 

—Oh, per bacco! Pellisson. N’ è vero , Pellis- 
son? 

Pellisson , tutto immerso nella fabbrica de’ suoi 
versi, si guardò bene dal rispondere. 

s^Ma se Pellisson v’ ha detto che siete un disu- 
tile, proseguì Molière, Pellisson vi ha gravemente 
offeso. 

— Davvero? 

~E poiché siete gentiluomo , vi consiglio a non 
lasciar impunita siffatta ingiuria. 

—Uh! N b 

—Non vi siete mai battuto? 

—Una volta, amico mio, con un luogotenente dei 
cavalleggieri. . 

—Che cosa vi aveva fatto? 

—Credo avesse voluto sedurre mia moglie. . 
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18 IL VISCONTI! ni BBAOKI.ONNE 

— All ! ali ! disse Molière leggermente impalli- 
dendo (i). 

— come alla confessione di la Fontaine gli al- 
tri s* erano volti ad osservare quei due dialoganti, 
Molière mantenne sul labbro il sorriso beffardo che 
un intimo sentimento slava per far isparire,e con- 
tinuò a far parlare la Fontaine. . - 

—E che ne derivò da questo duello? 

— Ne derivò che giunti sul terreno, il mioavver- 
rario mi fe’saltar di mano la spada, poi mi sciorinò 
un milione di scuse promettendo di non più ripor 
piede in mia casa. 

— E allora foste pienamente soddisfatto:ma ora, 
diss’eglì, riducendosi allo stesso punto d’ ond’ era 
partita la discussione, gli è sempre vero che Pellis- 
son vi ha offeso. * . 

— Ah sì, l’avevo già dimenticato. 

—E vo a chiamarlo per parte vostra. 

—Fatelo pure, se vi par cosa necessaria. 

-““Necessarissima, e corro. 

—Aspettate, voglio avere prima il vostro parere. 

(1)11 lettore si accorgerà che se Molière impallidisce si 
è per essere persuaso di correre la stessa sorte del buon 
poeta delle favole. Molière, felice pei suoi buoni successi, 
per numero di protettori e di amici, e per ricchezze, noi 
fu egualmente nella sua casa. Sposò una giovine figlia del- 
l’attrice Bejart c d’un gentiluomo di cognome Modcue. 
La sproporzione degli anni e i pericoli ai quali è espo- 
sta una commediante giovaoe e bella, fecero che un tal 
matrimonio non fosse felice, e Molière, benché filosofo, 
soggiacque in famiglia ai disgusti, alle amarezze, ai ri- 
dicoli. Alcuni biografi notano però che se il poeta perde* 
va la flemma non avesse tutto il torto, e alla civetteria, 
e più, che civetteria, di sua moglie, attribuiscono la ra- 
gion della briga che fruttò al grand’uomo uno schiaffo, 
cagione forse, tanto fu l’ ira dell’ indegno insulto, della 
sua morte. 
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. —Su che? 

—Vo’$apere se giorno escorilo , dove gli accenti 
su gli o sono diversi, rimali fra loro. 

— Oh! li faccio rimare aneli’ io (i). Ma perche vi 
prendete tutto questo fastidio per de rime? 

— Ecco il perchè. Voi fate un divertimento per 
Vaine, ne vero? 

— Sì, i Seccatori. 

— A! i Seccatori :• sì, me ne ricordo. Ebbene , a- 
vevo imaginato itu prologo die sarebbe andato a ca- 
pello al vostro divertimento. « 

—Senza dubbio, andrebbe a maraviglia. 

— Ah siete del mio parere? 

— Lo sono tanto , che vi avea pregato di fare il 
prologo. ' 

—Avete pregato me di farlo? 

—Sì, e stante il vostro rifiuto ne ho pregato Pel- 
lisson che sta ora scrivendolo. • 

—Alile il prologo dunque che sta scrivendo Pel- 
lisson? Ho paura, Molière, che qualche volta uon ab- 
biate torto circa ai fatti miei. 

— Quando? 

—Quando dite che sono distratto. È un brutto 
difetto di cui mi correggerò , e vado subito a fare 
il prologo. 

— Ma se Pellisson lo sta*già facendo! 

—Sì , sì, è vero: uh! che oca. Lorel ha proprio 
ragione di dire che sono una bestia. 

. — Lorot non ha mai detto questo. 

—L’abbia poi detto chi si vuole, fa lo stesso. Sic- 
ché dunque il vostro divertimento s* intitola i Sec- 
catori ? Or bene , non fareste rimare seccatori con 
tòri? i 

• \ 

(t) Ho donilo commettere alcyni particolari intraduci- 
bili su rime Iraneesi , e con ciò ho risparmiato al lettore 
piccoli brani di dialogo soporiferi pài del Bisogno. 
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Io SÌ. 

— E con allori? t 

Oh! stavolta no. 

— E perchè? 

—Perchè la desinenza è troppo diversa. 

Credevo , disse la Fontaine lasciando Molière 

per andar a trovare Loret, supponevo.... 

— Che cosa supponevate? disse Loret in mezzo a 
una frase. Vediamo, dite presto. 

— Voi fate il prologo dei Seccatori , non è vero? 

— Ma no, non son io, è Pellisson. 

r: — Ali! è Pellisson, sciamò la Fontaine, che corse 
da Pellisson: supponeva , continuò, che la ninfa di 
Vaux.... 

—Oh, bravo! sciamò Loret, la ninfa di Vaux, gra- 
zie la Fontaine: m’avete dato gli ultimi versi della 
mia gazzetta. 

' E di gloria la ninfa di Vaux 
Sul lor crine la fronde posò. 

—E questa è buona rima, disse Pellisson*, se ri- 
maste sempre così, la Fontaine, sarebbe menomale. 

—Par bene ch’io rimi così, se Loret dice che gli 
ho dati io gli ultimi versi della sua gazzetta. 

— Su via, vediamo un po di che modo comince- 
reste il mio prologo. * 

—Direi, a cagion d’esempio: 0 ninfa che , e do- 
po il che metterei un verbo , alla seconda persona 
del singolare, del presente dell’ indicativo, e conti- 
nuerei così: 

.... l’algoso atro profondo 

Per rendere tributo al maggior re del mondo, 

continuò la Fontaine. } , 
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— Ma il verbo, il verbo? insistette ostinatamen- 
te Pellisson. Questa seconda persona del singolare 
del presente dell’indicativo? 

— Or bene: che abbandoni . 

O ninfa che abbandoni l’algoso antro profon?do 

Per rendere tributo al maggior re del mondo. 

— *E voi dite per rendere tributo! voi! 

—E perchè no? 

— Oh quel rendere tributo, com’è prosaico! 

— M’avete un po’del pedante. 

— Senza notare, mio caro, soggiunse Molière, che 
quel 

Per rendere tributo al maggior re del mondo 
è assai cascante. 

— Vedete dunque eh’ io sono un buon-da-niente, 
un disutile, come dicevate voi. 

—Non ho mai detto questo. 

--^ome diceva dunque Loret 

— Non era nern manco Loret, ma Pellisson. 

— Or bene , Pellisson avea un carro di ragioni. 
Ma quel che mi rincresce soprattutto, mio caro Mo- 
lière, si è che non avremo i nostri abiti di epicurei. 

—Contavate sul vostro per la festa? 

—Sì, per la festa e per dopo la festa. La mia go- 
vernante m’ha avvisato che il mio era un po’troppo 
di antica data. 

—Oh sì, davvero, la vostra governante ha ragio- 
ne,e si potrebbe anche dire che mostra il tìlo, e sia 
sudicetto. 

—Me l’ho dimenticato per terra, e la mia gatta... 

dumas. Il Fise, di Drag. Yol. XIII. 2 
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_La vostra gatta? 

—Vi ha fatto i gattini sopra , il che l’ ha un po’ 
guasto. 

Molière diè in una sghignazzata. Pellisson e Lo- 
ret ne seguirono l’esempio. 

In questo momento , Aramis comparve , con 
sotto il braccio un rotolo di carte e di pergamene. 

Come se l’angelo della Morte avesse agghiaccia- 
te tutte le pazze e ridenti imaginazioni , come se 
quella figura pallida avesse sgominate le Grazie al- 
le quali sagrificava Senocrate, il silenzio regnò dap- 
pertutto nell’assemblea, e ognuno ripigliò il suo san- 
gue freddo e la sua penna. 

Aramis distribuì biglietti d’ invito agli amici , e 
loro volse ringraziamenti per parte di Fouquet. 

11 soprain tendente, diceva, trattenuto per lavori 
nel suo gabinetto, non potea recarsi da loro, ma li 
pregava ad inviargli qualcuna o parte delle loro 
creazioni per alleviare un po’ la fatica del suo not- 
turno lavoro. 

A tali parole vidersi sbassare tutte le fronti: lo 
stesso la Fontaincsi pose a una tavola, e fe’correre 
sul velino' una rapida penna. Pellisson consegnò, co- 
piato in netto, il suo prologo: Molière diè cinquan^ 
ta versi di nuovo, schiccherati e inspiratigli dalla 
sua visita a Percerin : Loret il suo articolo sulle 
profetate feste maravigliose: e Aramis, incaricato 
del bottino come il re delle api , tornò silenzio- 
so ed affaccendato nel suo appai lamento. Ma pri- 
ma di entrare: ' 

— Pensate, miei cari signori, disse, che partire- 
mo tutti domani a sera. 

— In questo caso bisogna che ne avverta quelli 
di casa mia, disse Molière. 

■‘—Ah sì, povero Molière. In casa sua! Egli ama. 
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—Il che non vuol dire è amato , soggiunse Moliò- 
re in mestissimo accento. 

—Ma io, disse la Fontaine, sono amato a Cha- 
teaux-Thierry, ne sono sicuro. 

In quel momento Aramis ricomparve. 

— Qualcuno viene con me? domandò. Passo per 
Parigi, dopo aver parlato un quarto d’ora col signor 
Fouquet. Offro la mia carrozza. 

— Accetto io, per bacco! sciamò Poquelin.Ho ap- 
punto premura. 

— Io pranzerò qui , disse Loret. Il signor Gour- 
ville m'ha promesso dei gamberi. 

Mi fur gamberi promessi. 

Cerca la rima, la Fontaine. 

Aramis uscì ridendo come sapeva ridere. Molière 
gli tenne dietro. 

Erano al basso della scala quando la Fontaine 
schiuse a mezzo la porta, e gridò; 

Mi fur gamberi promessi. 

Purché versi gli scrivessi. 

/ . 

Ke risa degli epicurei raddoppiarono, e giunsero 
fino aU’orecchio di Fouquet, al momento in cui Ara- 
mis aprì la porta del gabinetto. 

Quanto a Molière sera incaricato di andar a co- 
mandare i cavalli , mentre Aramis andava a scam- 
biare col sopraintendente qualche parola die aveva 
a dirgli. 

— Oh come ridono lassù , disse Fouquet coti un 
sospiro. 

— E voi non ridete, monsighore? 

— lo non rido piu, signor d’Herbiuy. 
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—La festa savvicina. 

—Il danaro s’allontana. , 

—Non v’ho detto che ci ho da pensar io? 

—Ah! voi m’avete promesso milioni. 

—Gli avrete il dì successivo all’ entrata del re a 

Vaux. ... x 

Fouquet guardò profondamente Aramis, e passo 

la mano ghiacciata sull’umida fronte. Aramis com- 
prese che il sopraintendente dubitava di lui, o sen- 
tiva la sua impotenza ad aver danaro. Come mai 
Fouquet poteva supporre che un povero ex mo- 
schettiere potesse disotterrarne? 

—Perchè dubitare? disse Aramis. 

Fouquet sorrise e scosse la testa. 

—Uomo di poca fede, aggiunse Aramis. 

— Mio caro d’Herblay, disse Fouquet, se cado.... 
—Or bene, se cadete?... <• 

—Cadrò almeno di sì alto , che mi romperò ca- f 

dendo.... , . . 

Poi scrollandosi, come per sottrarsi a se mede- 
simo: 

—D’onde venite, amico caro? 

— Da Parigi. 

—Da Parigi? Ah! 

—Sì, da casa Percerin. 

—E che cosa siete andate a fare da Percerin. per- 
chè non presumo diate una grande importanza agli 

abiti dei nostri poeti. 

—No, andai a comandare una sorpresa. 

—Una sorpresa? 

Che voi farete al re. 

— Costerà caro? 

—Cento doppie che regalerete a Lebrun. 

—Una pittura? Tanto meglio. E che cosa deve 
rappresentare questa pittura? 
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— Ve lo dirò poi. Nello stesso tempo ho visitato 
gli abiti dei nostri poeti. 

—Bah! Saranno eleganti, ricchi! 

—Magnifici. Non vi saranno grandi signori che 
ne vantin di simili. Si vedrà la differenza che corre 
tra i partigiani della ricchezza e quelli deiramicizia. 

— Sempre spiritoso o generoso! . 

— Alla vostra scuola.... 

Fouquet strinse la mano ad Aramis. 

— E dove correte? 

— A Parigi quando mi avrete dato una lettera 
per la Bastiglia. 

— Da farne che? Volete imprigionare qualcuno? 

— No, voglio liberarlo. 

— Un povero diavolo, un giovane, un fanciullo, 
chiuso là dieci anni sono per un distico latino con- 
tro non so chi. 

— Per un distico! E per un distico è in prigione 
da dieci anni il poveretto? E non ha commesso' al- 
tro delitto? 

—Fuorché per il distico , è innocente come no» 
due. 

— E si chiama? 

— Seldou. 

— Ah!è troppo. Voi losapevatee non Pavetedetto, 

— Solo da ieri sua madre si è volta a me. 

. — sE questa donna è povera? 

— Poverissima. 

— Dio ! disse Fouquet, se permettete di siffatte 
ingiustizie, non mi meraviglio che qualche sciagu- 
rato dubiti di voi. Tenete, signor dllerblay. 

E Fouquet, presa una penna, scrisse rapidamen- 
te alcune linee al suo collega Lyonne. 

Aramis prese la lettera e s’apprestò ad uscire. 

— Aspettate, disse Fouquet. 

2“ 
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Aprì il cassetto e riunì due biglietti di cassa che 
ci si trovarono, ognuno di mille franchi. 

— Tenete, diss’egli, fate uscire il tìglio, e conse- 
gnate questi alla madre, ma soprattutto non le dite... . 

Che cosa? 

Che è di diecimila lire più ricca di me. Mi cre- 
derebbe un tristo sopraintendente! Andate, e spero 
che Dio benedirà quelli che pensano ai suoi poveri. 

— Lo spero anch’io, ripigliò Aramis baciando la 
mano di Fouquet. 

Ed uscì rapidamente con la lettera per Lyonne,i 
buoni di cassa perla mudi e di Seldon,e conducendo 
seco Molière che cominciava a pèrdere la pazienza. 

CAPITOLO CCXIV. 

J* 

un’altra cena alla bastiglia 

I 

Sett’ore di sera sonavano al grand’orologio della 
Bastiglia, a quel famoso orologio che somigliante a 
tutti gli accessorii della prigione di stato, il cui li- 
so è una tortura, ricordava ai prigionieri il destino 
di ciaseun’ora del loro supplizio. Il quadrante della 
Bastiglia ornato di figure , come la maggior parte 
degli orologi del tempo, rappresentava San Pietro 
in Vincoli. 

Era l’ora della cena dei poveri prigionieri. Le por- 
te cigolavano sugli enormi gangheri, aprendo il pas- 
so ai piatti ed ai panieri carichi di vivande la cui 
delicatezza , come diceva de Baisemeaux., era pro- 
porzionata al grado dei detenuti. 

Sappiamo già come la intendesse su questo pro- 
posito il signor Baisemeaux, sovrano disjiensatore 
delle delizie gastronomiche, cuoco in capo della for- 
tezza reale, i cui colmi pauieri risalivano le cupe sca- 
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le, recando qualche conforto ai cattivi, nelle botti- 
glie riempiute senza sparagno. 

Era l’ora quella anche della cena del signor gover- 
natore. Aveva convitati quel giorno, e la tazza gi- 
rava più colma del consueto. 

Pernici arrosto, con quaglie attorno, e il rinfor- 
zo d’una lepire bene lardellata: polli in brodo; pro- 
sciutto inalila to di vin bianco, cardi di Guipuzscoa 
e un magnifico piatto di gambari, ecco, oltre le zup- 
pe ed altri dilicati cnmangiari , qual era il pranzo 
del governatore. 

Baisemeaux, seduto a tavola, sfregavasi le mani 
guardando il signor d’Herbiay, che instivalato co- 
me un cavaliere , vestito di gr igio e con la spada 
al fianco , andava parlando della sua fame e mo- 
strava la più viva impazienza. 

11 signor di Baisemeaux di Montlezun non era av- 
vezzo alle sue famigliarità , e quella sera Aramis, 
piuttosto brillo, sciorinava confidenze sopra confi- 
denze! Er a tornato moschettiere; quanto al signor 
di Baisemeaux, con la felicità della gente volgare 
abbandonavasi tutto intero al buon umore provvi- 
sorio del suo convitato. 

—.Signore, diss’egii, sapete che mi ricordate sta- 
sera? 

—No, davvero, rispose Aramis, versando un bic- 
chiere, ma spero che vi ricorderò un buon commen- 
sale. • 

—Me ne ricordate due. Francesco, fammi il favo- 
re di chiudere quella finestra. L’ aria potrebbe far 
male al signore. 

— E dopo vada, aggiunse Aramis. La cena è ben 
imbandita: mangeremo anche senza servi. Quando 
sono con un amico non mi garba gran compagnia. 

Baisemeaux chinossi rispettosamente. 
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—Mi piace molto servirmi da me medesimo. 

—Francesco , uscite, gridò Baisemeaux. Diceva 
dunque che mi ricordate due persone, l’una molto 
illustre , il fu cardinale , il gran cardinale, quello 
della Rocella, quello che portava stivali come voi. 
Gli è vero? 

—Sì, proprio, e l’altro? 

—L’altro un certo moschettiere, bellissimo, pro- 
dissimo , arditissimo, fortunatissimo , che da aba- 
te si fe’moschettiere, e da moschettiere abate.... 

Aramis si degnò sorridere. 

—Da abate, continuò Baisemeaux fatto ardito 
dal quel sorriso, da abate.... 

—Oh basta, di grazia, disse Aramis. 

—Vi dico, signore, che avete già un fare da 
cardinale. 

—Finiamola, finiamola, mio caro signor de Bai- 
semeaux.Ho gli stivali d’un cavaliere. 

—Però avete cattive intenzioni, monsignore. 

— Sì, cattive, come tutto ciò che è mondano. 

—Correte i viottoli, le strade in maschera.... 

• — Già, in maschera. 

—E maneggiate sempre la spada. 

—Oh sì, ma solo quando mi vi trovo costret- 
to. Fatemi dunque il favore di domandare Fran- 
cesco. 

—Lo avete dinanzi, il vino. 

—Non voglio vino. Gli è perchè qui fa caldo e la 
finestra è chiusa. 

—Chiudo le finestre cenando per non udir le 
ronde, o gli arrivi dei corrieri. 

—Ali, sì! Si possono sentir le ronde quando' la 
finestra è aperta? 

—Si odono, sì, ed è quindi un disturbo. Lo com- 
prenderete. 
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—Ma qui mi sento soffocare. 

Francesco entrò. 

— Aprite, vi prego, mastro Francesco, disse Ara- 
mis: voi lo permettete , n’è vero , signor Buise- 
meaux ? 

— Il signore è qui in casa sua, rispose il go- 
vernatore. 

La finestra fu aperta. 

— Sapete voi, disse il signor Baisemeaux , che 
vi troverete ben solo ora che il signor de la Fère 
raggiunse i suoi penati di Blois? È un antico ami- 
co, n’è vero? 

— Lo sapete al pari di me, Baisemeaux , poiché 
foste moschettiere con noi. 

— Eh! con un amico, io non conto nè le botti- 
glie, nè gli anni. 

—Avete ragione-, ma io, caro Baisemeaux, fac- 
cio più che amare de la Fère: lo venero. 

—lo ino, disse" il governatore, gli preferisco 
d’Artagnan. Gli è un uomo che sa bene, e mol- 
to. in quelli lì, almeno, ci si capisce una qualche 
cosa. 

— Baisemeaux, abbracciatemi stasera , facciam 
baldoria, come nei bei tempi, e se ho qualche cosa 
in fondo al cuore vi prometto io che lo vedrete , 
come vedreste un diamante in fondo al vostro bic- 
chiere. 

— Bravo! disse Baisemeaux. 

E si versò' un gran bicchiere di vino, e il tran- 
gugiò gongolante di gioia. 

Mentre beveva non notava con che attenzione 
Aramis badasse al rumore del gran cortile. 

« Un corriere entrò verso le ore ulto, alla quinta 
bottiglia recata da Francesco sulla tavola, e quan- 



Digitized by Google 




30 IL VISCONTE DI ItR ACKI.ONNB 

tunque facesse un gran fracasso, Baisemeaux non 
se ne accorse. 

— Che il diavolo se lo porti! sciamò Aramis. 

— Che c’è? Che c’è? chiese Baisemeaux. Spero 
che non mandiate al diavolo nè il vino, nè colui 
che ve lo fa bere?... 

i— No, l’ho con un cavallo che fa strepito nel 
cortile, più che non ne farebbe uno squadrone di 
cavalleria. 

— Uh! qualche corriere, soggiunse il governato- 
re tutto affaccendato nel vedere il fondo ai bic- 
chieri. Sì, che il diavolo se lo porti, e più presto 
che sia possibile. 

— Ohe! Baisemeaux. Il mio bicchiero è voto. 

— Ma davvero, me ne congratulo con voi. Fran- 
cesco, del vino. 

Francesco entrò. 

— Del vino, furfante, e del migliore. 

— Sì, signore, ma un corriere.... 

— Al diavolo! 

— Ma però.... 

— Che lasci le sue carte sul mio scrittoio. Le 
leggerò domani, di giorno ci si vede di più a trat- 
tar gli affari. 

— Ma, seguitava usuo malincuore Francesco, si- 
gnor mio, bisognerebbe.... 

— Badate! badate! disse Aramis. 

— A che cosa? rispose Baisemeaux che ormai co- 
minciava ad attaccar lite con varie lettere dcll’at- 
fabeto. 

— Un dispaccio che arriva* a un governatore di 
cittadella può essere un ordiue. 

—Lo è quasi sempre anzi. 

— Gli ordini non partono dai ministri? 

-Già. 
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—E questi ministri non fanno che contrassegna- 
re la firma del re. 

—Avrete anche ragione. Ma è la cosa seccante 
più del dovere quando si è dinanzi ad una buona 
tavola, e a tu per tu con un amico. Oh scusate! mi 
dimentico sempre che voi siete il mio padrone, e 
che parlo a un gran personaggio. 

—Lasciamo questo discorso e torniamo al vostro 
soldato, a Francesco. 

—Bene, che cos’ha fatto Francesco? 

—Ha mormorato. 

—Male! 

—Male, o bene, ha mormorato : capirete dun- 
que che è accaduta una qualche cosa di straordina- 
rio. E quindi può ben darsi che Francesco abbia 
torto di mormorare, ma può darsi altresì che voi 
abbiale torto a non ascoltarlo. 

— Torto! io aver torto con Francesco? Non la 
digerisco tanto facilmente. 

—Un torto d’irregolarità, intendiamoci bene. Ma 
ho creduto dovervi fare un'osservazione che reputo 
importante. 

—Avete ragione forse, balbettò Baisemeaux, or- 
dine del re, cosa sacra. Ma però quando gli ordini 
vengono all’ora della celia dirò sempre che vadano 
al dia.... 

—Se si fosse trattato d’un ordine del cardinale, 
e d’un ordine di qualche importanza.... 

—Infine dei conti la-mia premura è di non inco- 
modar voi, e mi pare d’essere scusabile. 

—Non dimenticate che ho portato la casacca , 
c che pei' me sostengo debba ogni cosa essere trat- 
tata a modo d’una consegna. 

— Voi dunque volete?... 

“■Voglio che facciate il vostro dovere, amico mio. 
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Sì, ve ne prego, almeno davanti a questo soldato. 

—La è una proposizione matematica, notò Bui- 
semeaux. 

Francesco stava sempre aspettando. 

— Fuori dunque quest’ordiue del re, disse Baise- 
meuux rizzandosi. 

E soggiunse sommesso: 

— Sapete che cosa sarà poi tutta la gran faccen- 
da, ve lo dirò io: « Badate al fuoco nei dintorni 
della polveriera: oppure, fate tener d’occhio i pri- 
gionieri che non se la possano svignare.» Ah se sa- 
peste quante volte ho dovuto svegliarmi di sopras- 
salto da una buona, da una saporita dormitona per 
leggere un dispaccio che mi recava un corriere a 
fiuccacollo e a spron battuto : e il dispaccio conte- 
neva questa importante domanda : « Caro Baise- 
mcaux, che c’è di nuovo? » Ah ! si conosce bene 
che quei che perdono il loro tempo a impiastrar 
della carta con silfat ti ordini non hanno mai dor- 
mito alla Bastiglia. Se conoscessero meglio la gros- 
sezza delle ,mie muraglie, la vigilanza dei miei uf- 
ficiali, le tante e tante ronde che metto in giro ... 
Insomma che, volete, signore; insomma il loro 
mestiere è lo scrivere per rompermi gli stivali 
quando sono tranquillo, per sturbarmi quando so- 
no contento, aggiunse Baisemeaux inchinandosi da- 
vanti ad Aramis.... lasciamoli dunque fare il loro 
mestiere. 

—E voi fate il vostro, aggiunse Aramis sorri- 
dendo con un fare però che comandava reverenza. 

Francesco tornò Baisemeaux prese dalie suo 
mani l’ordine spedito dal ministero. Lo disuggellò 
lentamente e lo lesse. Aramis fingeva bere , ma 
guardava l’ospite per traverso al cristallo. 

Baisemeaux dopo aver letto: 
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—Che cosa vi diceva poco fa? 

—Che c’è? domandò Aramis. 

—Un ordine di mettere in lihertà un prigionie- 
ro. Oh, guardate un po’ se valeva la pena di di- 
sturbarci! 

—È una buona notizia almeno per colui che ri- 
cupera la libertà, ne converrete, spero, signor go- 
vernatore. 

ma alle ore otto di sera.,., 

— È sempre una carità fiorita. 

—Per quel merlo in gabbia che s’annoia, capi- 
sco! ma per me, che mi diverto, non troppo, disse 
Baisemeaux irritato. 

—Ma fate forse una perdita? ci scapitate di gua- 
dagno? . > 

—Oh sì, una gran cosa! Ùn mezzo disperato^ ro- 
ba da cinque franchi al giorno. 

—Lasciate un po’vedere, O è troppa indisore- 
tezza la mia? 

-r-No, no, leggete pure, 

— V’è un preme sulla soprascritta: avete veduto, 
non è vero? 

—Curiosa! Preme ! un uomo che è qui già da 
dicci anni, adesso preme dargli aria proprio sta-, 
sera, alle otto. 

E Baisemeaux alzando le spalle in aria di supre-, 
mo disdegno, gittò l’ordine sulla tavola, e tornò a 
mangiare, 

—Ne han delle belle, seguitava a farfugliare a 
bocca piena: pigliano una creatura un bel giorno, 1 
lo nutrono per dieci anni e vi scrivono: tenete ben 
d'occhio al marinalo , custoditelo con gran rigore \ 
c poi quando si è avvezzi a considerare il detenuto 
conte uomo pericoloso, tutto, ad un tratto , senza 
causa, seuza antecedenti, ci scrivono: Mettetelo in 



/ 
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libertà , e aggiungono anche: Preme. Confesserete, 
signore, che è cosa da far alzar le spalle. 

—Alzar le spalle, non è niente di male, ina bi- 
sogna eseguir gli ordini. 

—Sì, sì, si eseguiscono.Oh pazienza! non vi ima- 
ginerete già che io sia uno schiavo. 

—Oh carissimo Baisemeaux! chi mai dice que- 
sto? Tutti conoscono la vostra indipendenza. Ma si 
conosce pure il vostro buon cuore; 

—Oh!... 

— E la vostra obbedienza ai superiori. Chi è sta- 
to soldato, Baisemeaux, conserva sempre la disci- 
plina. 

—E quindi obbedirò scrupolosamente, e domani 
all’alba del giorno, il detenuto sarà in libertà. 

• —Domani? 

—All’alba. 

— E perchè non stasera, se la lettera porta il 
Preme ? 

— Perchè stasera ceniamo e abbiamo tutt’altro 
da fare. 

—Caro Baisemeaux, con tutto ch’io mi porti gli 
gli stivali da cavaliere, la carità mi comanda più 
alto della fame e della sete. Quel poveretto ba 
sofferto gran tempo, poiché mi dite voi stesso 
che per dieci anni fu vostro dozzinante. Accorcia- 
tegli i patimenti. Un buon minuto l’aspetta: pro- 
cacciamoglielo subito. Il cielo ve ne darà contrac- 
cambio con altrettanti anni di felicità. 

—Lo volete? 

—Ve ne prego. 

—Come! intanto che ceniamo? 

—Ve ne supplico. 

—Sia fatto come desiderate. Ma mungeremo 
freddo. , 
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—Oh! non importa. 

Baisemeaux si tirò indietro per sonare il campa- 
nello e chiamar Francesco, e con movimento natu- 
rale si volse verso la porta. 

L’ordine era rimasto sulla tavola. Aramis-appro- 
fittò del momento in cui Baisemeaux non guarda- 
va per scambiare una carta con un’altra piegata 
nello stesso modo e che trasse di saccoccia. 

—Francesco, disse il governatore, fate subito 
venir qui il maggiore , coi custodi della Bertan- 
dière. 

Francesco uscì inchinandosi, e i due convitali si 
trovarono soli. 

CAPITOLO CCXT. 

il" capo dell’associazione 

Nacque un momento di silenzio tra i due convi- 
tati, nel quale Aramis non perde di vista il gover- 
natore.Quegli non pareadel tutto risoluto a pigliar- 
si tanto incomodo nel bel mezzo della cena, ed era 
evidente come cercasse una ragione qualunque per 
ritardare almeno fino al dessert. Questa ragione 
parve tutto ad un tratto che l’avesse trovata. 

—Ma! gridò, è impossibile! 

—Come imposibile! Vediamo un poco, perchè ba 
da essere impossibile. 

— È impossibile mettere il prigioniero in liber- 
tà a una tal ora. Dove se ne andrà mai, chè non 
conosce Parigi? 

—Andrà dove potrà. 

—Tanto sarebbe mettere in libertà un cieco. 

—Ho una carrozza e lo condurrò dove vorrà. 

— Ehlvoi trovate ripiego a tutto. Francesco, che 
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si dica al signor maggiore d’aprire la prigione del 
signor Seldon, numero 3 Bertaudière. 

—Seldon? domandò Aramis-Avete delto Seldon, 
cred’io? , 

—Ho detto Seldon, perchè è Seldon che s’ha da 
mettere in libertà. 

— Volete dire Marchiali. 

—Marchiali! Cosa vi viene in mente? Seldon. 

—Vi sbagliate, insisteva Aramis. 

—Ho letto l’ordine. 

— Anch’io. 

—Ho veduto Seldon a lettere grosse tanto fatte. 

E Baisemeaux accennava la grossezza del suo 
dito. 

—Ed io ho letto Marchiali a lettere grosse così. 

Ed Aramis accennava la grossezza di due dita. 

—Veniamone in chiaro, disse Baisemeaux si- 
curo di sè. La carta è lì, e basterà tornarla a leg- 
gere. 

Baisemeaux guardò, e gli cadder le braccia. 

—Oh! oh! dice proprio Marchiali. Qui sta scrit- 
to Marchiali, non è vero? 

-Già. 

—Come, l’uomo di cui parliam tanto, l’uomo'che 
ogni giorno mi si raccomanda tanto?... 

—È Marchiali, ripetè l’inflessibile Aramis. 

— Ve lo confesso, signore, non vi capisco un bel 
niente. 

—Crederete però ai vostri occhi? 

—Eh! qui c’è un Marchiali lampante! 

— In buon carattere. 

Una cosa da perderci la testa. Vedo ancora 

quell’ordine, e quel nome di Seldon irlandese. Lo 
veggo: anzi mi ricordo che sotto quel nome c’era 
uno sgorbio d’inchiostro. 
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— Insomma, caro governatore, facciamola fini- 
ta: o veduto, o non veduto, o sgorbio d’inchiostro, 
o no, il fatto sta che l’ordine è per il signor Mar- 
chiali. 

—Sicuro, per Marchiali, ripetè macchinalmente 
Baisemeaux che cercava ordinare le proprie idee. 

. —E libererete il prigioniero: ,e se il cuore .vi 
suggerisse di liberare anche Seldon,vi dichiaro che 
non mi vi opporrei menomamente. 

Aramis spiccò questa frase eoo un sorriso, Tim- 
ida del quale fe’passar del tutto l’ebrezza a Baise* 
meaux, e gli diè coraggio. 

— Signore, diss’ egli, quel Marchiali è lo stesso 
prigioniero che T altro giorno un protettore del- 
l’associazione è venuto a visitare sì imperiosamen- 
te e sì segretamente. 

— Noi so, riprese Aramis. 

— E sì, non è gran tempo, caro d’Herblay. 

— È vero, ma fra noi gli è meglio che l’uomo d’og- 
gi non sappia quello che ha fatto l’uomo di ieri. 

— In ogni caso, seguitava Baisemeaux, la visita 
del protettore avrà recato fortuna al poveretto. 

Aramis non rispose e tornò a mangiare e a bere. 

Baisemeaux, senza por più mano a piatto ed a 
bottiglia tornò ad esaminar l’ordine per tulli i 
versi. 

Quella minuta perquisizione, in circostanze or- 
dinarie, avrebbe fatto salirla porpora alle orecchie 
del mal paziente Aramis: questi non si corruceiava 
per così poco, massimamente quando aveva per- 
suaso sè stesso che era pericoloso il corrucciarsi. 

— Andate a liberare Marchiali, diss’egli.Ah! che 
Xeres, che Xeres è questo, amico mio! 

— Signore, rispose Baisemeaux, libererò il pri- 
gioniero Marchiali quando avrò richiamato il cor- 

dumas. Il Visc. di liruQ. Voi. XIII. . 3 
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rim; che recava lordine, e soprattutto quando, 
dopo averlo interrogato, mi farò persuaso del 
tutto.... 

— di ordini sono suggellati, nè il corriere può 
saperne il contenuto .... di che cosa dunque potre- 
te persuadervi, di grazia? 

— Sia pure, ma spedirò al ministero, e il signor 
Lyonne ritirerà l’ordine, o l’approverà. 

—E a che prò tutto questo ? domandò Aramis 
freddamente. 

— A che prò? 

— Sì, a che cosa serve? 

— Serve a non ingannarsi, a non mancare al ri- 
spetto che ogni subalterno deve ai suoi superiori : 
a non infrangere i doveri del servizio a cui un ga- 
lantuomo consentì ad assoggettarsi. 

— Benissimo! ma questa è una mirabile eloquen- 
za. Gli è vero, un subalterno deve rispetto ai su- 
periori.... è colpevole quando s’inganna, e sareb- 
be punito se mancasse ai doveri e alle leggi dej 
suo servizio. 

Baisemeaux lo guardò maravigliato. 

— Ne deriva, proseguì Aramis, che volete chie- 
der consiglio per mettere in quiete la vostra co- 
scienza? 

— Sì, signore. 

—E se un superiore vi comandasse , obbedì- 

rocfp9 

—Ne dubitate? 

—Conoscete bene la firma del re, signor Baise- 
meuux. 

— Si , signore. 

— Non è su quest’ordine di libertà? 

; _Sì, ma potrebbe.... 

—Essere falsa, è veroi* 
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‘—Se ne son dati di questi casi. 

—Avete ragione. E quella del signor Eycnuei’ 

— IjU vedo sull’ordine; ma come si può falsare la 
firma del re, a maggior ragione si può falsare 
quella del signor Uyonne. 

—Ma voi correte nella logica a passi da gigante, 
signor Boisemeaux, disse Aramis, e il vostro ar- 
gomento è invincibile.E su che fondate voi il dub- 
bio che queste firme possano esser false? 

— Sull’essere lontani quelli che apposero la lìr- 
' ma, sul non esservi indizio che questa fu ma sia sta- 
ta verificata. 

— Un momento. Capisco che avete ragione da 
vendere, lo interruppe Aramis Osando su lui un oc- 
chio di falco: i vostri dubbi mi persuadono, e giac- 
ché bramate l’autenticità delle firme, date qui una 
penna. 

Baisemeaiix ne lo compiacque. 

Un foglio bianco qualunque. 

Baiserrièaux diè la carta. 

—Ed io, io presente, io, la cui presènza è in- 
contrastabile, darò un ordine, al quale son certo 
presterete fede per incredulo che siate. 

Baisemeaiix impallidì davanti a quella agghiac- 
ciante sicurezza. Parvegli che la voce d’Aramis non 
ha guari si lieta e pacata, fosse divenuta funebre 
e funesta, che la cera dei candellieri si cambiasse 
nei funebri cerei d’una cappella sepolcrale, e il vi- 
no dei bicchieri in sangue. 

Aramis prese la penna e scrisse: Baisemeaux pie- 
trificato leggeva dietro le sue spalle. 

Dopo alcune cifre, che l’uno e l’altro conosceva- 
no, Aramis continuò: 

« Ne piace che l’ordine recato al signor de Bai- 
semeaux di Montlezun , governatore, a nome del 
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re, del castello della Bastiglia , sia da lui tenuto 
buono, valevole e posto issofatto ad esecuzione. 

« Firmato: d’Herblay capo delPassoeiazione. 

Baisemeaux fu sì profondamente commosso che 
i lineamenti di lui si rimaser contratti, stette con 
labbra aperte ed occhi fissi, non mosse membro , 
non articolò parola. 

Non odiasi nella vasta sala se non il ronzio d’un 
moscerino che svolazzava intorno alle candele. 

Aramis, senza degnar nemmanco di guardar l’uo- 
mo che riduceva a sì miserevole condizione , tras- 
• se di saccoccia poi da un astuccetto un pezzo di 
cera nera, la stemperò su la lettera, vi appose un 
suggello che recavasi al petto dietro il giustacuo- 
re, e terminata l’operazione, presentò, muto sem- 
pre, la missiva al signor di Baisemeaux. 

Questi, le cui mani tremavano sì da far com- 
passione, girò uno sguardo cupo e stralunato sul 
sigillo. Un ultimo lampodi commozione manifestos- 
si sui suoi lineamenti, e cadde come cólto da ful- 
mine sur una sedia. 

—Animo, animo, ripigliò Aramis dopo un lun- 
go silenzio, durante il quale il governatore della 
Bastiglia era poco a poco risensato, non mi fate 
credere, caro Baisemeaux, chela presenza del ca- 
po delPassoeiazione sia così terribile che si muoia 
per averlo veduto; Coraggio , alzatevi , datemi la 
vostra mano, ed obbedite. 

Baisemeaux rinfrancato, se non soddisfatto, ob- 
bedì prese la mano d’ Aramis, e si alzò. 

— ,Subitó? mormorò. , 

-^-Oh! non esegarazioni, ospite mio , ripigliate 
il vostro posto e. facciamo onore a questo bel 
dessert. * 

—Signore, non potrò mai riavermi da tal col- 
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po, io che ho riso e scherzato con voi , che ho 
ardito trattarvi da eguale ad eguale. 

* —Taci, taci, inio vecchio camerata , ripigliò il 
protettore e capo, che sentì come la corda fosse te- 
sa, e quanto il pericolo di romperla, taci. Prosegua 
ognuno nel tenore cominciatola te la mia protezio- 
ne e la mia amicizia, a me la tna obbedienza. Paga- 
ti esattamente questi due tributi , si torni a festa. 

Baisemeaux rifletté: scórse d’un colpo d’occhio 
le conseguenze di questa estorsione d’un prigionie- 
ro con un ordine falso, e messa a riscontro la gua- 
rentigia che gli offriva l'ordine dei capo, non la sen- 
tì di peso. 

Aramis il comprese. 

—Mio caro Baisemeaux., diss’egli, voi m’avete 
dell’ingenuo più del dovere. Prendete il mal vezzo 
di riflettere quando io mi do il fastidio di pensare 
per voi. ... 

E ad un nuovo suo gesto Buiscmeuux inchinossù 

— Coinè debbo regolarmi? diss’egli. . 

--Come fate per liberar un prigioniero? 

— Ho il regolamento. 

—Or bene, seguiteti regolamento. 

— Vo col mio maggiore alla camera del prigionie- 
ro e lo conduco via quando è un personaggio d’im- 
portanza. 

— Ma questo Marchiali non è un personaggio 
d’ importanza, rispose sbadatamente Aramis. 

— Non so, disse il governatore coll’accento di chi 
volesse significare:ditemelo voi se è uomo d’impor- 
tanza o no. 

— Allora , se noi sapete , vi dirò di comportarvi 
con questo Marchiali come con un prigioniero di 
poco conto. 

— Io tal caso il regolamento 
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—Che cosa dice? 

—Dice che il custode , o uno dei bassi ufficiali , 
conduca il prigioniero nella stanza del governatore. 

— Questo va bene$ poi? 

—Poi si restituiscano al prigioniero gli oggetti 
di valore che portava indosso quando fu carcerato, 
gli abiti, le carte, se pure il ministro non ne abbia 
dispósto altrimenti. 

—Che dice l’ordine del ministro a proposito di 
questo Marchiali? 

— Niente, poiché il poveretto è capitato qui sen- 
za gioielli, senza carte, e quasi senz’ abiti. 

—La è dunque una cosa semplicissima. Davvero, 
Baisemeaux : siete bravo per farvi d’ ogni pigmeo 
un gigante. Rimanete qui e fate condurre il prigio- 
niero al governatore. 

Baisemeaux obbedì. Chiamò il suo luogotenente 
e gli diè un odine che quegli subito trasmise a chi 
doveva riceverlo. , • 

Una mezz’ora dopo s’udì una porta chiudersi nel 
cortile, era la porta della muda che avea restituita 
la sua preda. 

Aramis soffiò su tutte le candele eh’ erano uella 
stanza: e non lasciò arderne che una dietro la por- 
ta. Quella luce tremolante non consentiva agli sguar- 
di di fissarsi sugli oggetti. Ne duplicava gli aspetti, 
Je gradazioni con la sua incertezza e con la sua mo- 
bilità. 

I passi si accostarono. . . 

—Andate incontro al vostr’ uomo , disse Aramis 
a Baisemeaux. 

II governatore obbedì. 

Il sergente e i custodi scomparvero. 

Baisemeaux tornò seguito da uu prigioniero. 
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Aramis, collocato nell’ ombra, vedeva senz’esser 
veduto. 

Baisemeaux , con voce commossa , fé’ conoscere 
al giovane l’ ordine che riponevulo in libertà. 

Il prigioniero ascoltò senza fare un gesto, nè pro- 
nunciare una parola. 

— Giurerete, così vuole il regolamento, aggiun- 
se il governatore, di non mai svelare quanto avete 
velluto o udito nella Bastiglia. 

li prigioniero giurò. 

— Ora siete libero, dove contale recarvi? 

Il prigioniero volse la testa quasi per cercare 
dietro di lui una protezione sulla quale avea dovur 
to contale. 

Allora Aramis uscì dall’ ombra. 

— Eccomi, diss’egli, pronto a rendere al signore 
que’ servigi che gli piacerà domandarmi. 

il prigioniero arrossì leggermente , e senza esi- 
tare passò il suo sotto il braccio d’ Aramis. 

—l)io v’abbia nella sua santa guardia, disse egli 
con tal ferma voce clic fé’ trasalire il governatore, 
quanto l’avea maravigliato. 

Aramis, stringendo le mani di Baisemeaux , gli 
disse: 

—Il mio ordine v’incomoda? Temete che lo si 
trovi se mai venissero a rovistare nelle vostre.carte! 

—Desidero conservarlo , signore, disse Baise- 
meaux.Se lo trovassero nelle mie stanze, sarei per- 
duto , si , ma voi sareste per me un potente ausi- 
liare. 

—Come vostro complice, volete dire? rispose 
Aramis alzando le spalle. Addio, Baisemeaux. 

1 cavalli aspettavano impuzienti. 

Baisemeaux accompagnò Aramis sino in capo al 
vestibolo. 
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Aramis fe’ montare il suo compagno prima di lui 
nella carrozza, vi salì poscia, e senza dare altri or- 
dini al cocchiere, disse: 

— Avanti. 

La carrozza rotolò fragorosamente sul selciato 
del cortile. Un ufficiale, recando una fiaccola, pre- 
cedeva i cavalli e dava ad ogni corpo di guardia l’or- 
dine di lasciarla passare. 

Mentre aprivansi le porte Aramis non fiatava, e 
si poteva udire il suo cuore battere contro le pareti 
del petto. 

Il prigioniero accovacciato in un angolo della car- 
rozza, non dava più segno di vita. 

Finalmente un spprassalto più forte degli altri 
annunciò che 1’ ultimo limite crasi superato. Dietro 
la carrozza chiusesi V ultima porta, quella della via 
Sant’ Antonio. Non più mura, nè a dritta, 1 nè a si- 
nistra: il cielo dovunque, dappertutto libertà, vita 
dappertutto. 

I cavalli, imbrigliati da una valida mano, proce- 
dettero bel bello sino a metà del sobborgo. Là pre- 
sero il trotto. 

Poco a poca, o s’ infervorassero, o fossero spin- 
ti, si diedero a corsa veloce , e giunti a Bercy , la 
carrozza parea volare, tanto era grande l'ardore 
dei corsieri, che di tal modo corsero sino a Ville- 
neuve-Saint George, ove erasi preparata la fermata. 
Quattro cavalli allora invece di due trascinarono la 
carrozza nella direzione di Melun , e si fermarono 
in mezzo alla foresta di Senart. L’ordine senza dub- 
bio era stato dato anticipatamente al postiglione , 
perchè Aramis non ebbe bisogno nemmen di fare 
un segno. 

—Che fu? domandò il prigioniero come sq uscis- 
se da uii sogno. . - 
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— C’ è che prima d’ andar più oltre bisogna che 
parliamo fra noi, monsignore. 

— Parliamo pure, rispose il giovine principe. 

—Non sarebbe meglio, Altezza Reale, che ci re- 
cassimo nel cuor del’bosco? nessuno potrebbe ascol- 
tarci. 

— E il postiglione? 

— 11 postiglione è sordo e muto. 

— Farò come volete. 

, — Se però vi piace rimanere ove siamo.... 

» — Qui stiamo bene , ed ho molta simpatia per 
questa carrozza: m’ha restituita la libertà. 

—Aspettate, raonsignore.Bisogna prendere un’al- 
tra precauzione. 

—Quale? 

— Questa è strada maestra: possono passare ca- 
valieri o carrozze che viaggino al pari di noi , e al 
vederci fermati ne crederebbero in qualche impic- 
cio. Evitiamo incomode profferte di servigi. 

—Comandate al postiglione di nasconder la car- 
zozza dietrb un vial laterale. * 

—Era appunto la mia intenzione. 

Aramis fé’ un cenno al muto che toccò i cavalli. 
Questi pose piede a terra, prese i due primi caval- 
li per la briglia e la trascinò di mezzo alle fratte , 
sull’ erba muschiosa d’ un sinuoso viale, in fondo a 
cui, in quella notte senza luna, le nubi formavano 
una cortina più nera delle macchie d’ inchiostro. 

Ciò fatto, T uomo si sdraiò vicino ai suoi cavalli 
che andavano intanto divertendosi a scortecciar gli 
abeti a dritta e a sinistra. 

— V’ascoltQ, disse il giovane principe ad Aramis, 
ma che cosa fate adesso? 

—Disarmo le pistole di cui non abbiam più bi- 
sogno. . 

* v 
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CAPITOLO CCXVI. 

IL TENTATORE 

% 

—Mio principe , disse Aramis volgendosi nella 
carrozza dalla parte del suo compagno, per quanto 
debole creatura io 'mi sia, povero di spirilo, mini- 
mo nella sfera degli esseri pensanti , non mi è mai 
capitato di parlar con un uomo senza penetrare nel 
suo pensiero attraverso a quella maschera viva, git- 
tata sulla nostra intelligenza, per infrenarne le ma- 
nifestazioni. Ma stasera , nell’ombra in cui ci tro- 
viamo, nella riserva in cui vi veggo, non potrò leg- 
ger nulla sui vostri lineamenti, e una qualche cosa 
mi dice che durerò fatica a strapparvi una parola 
sincera. Vi supplico dunque non per amore di me, 
ma per amore di voi stesso, a far conto d’ogni mia 
sillaba, d’ ogni riflessione, che nelle gravi circo- 
stanze in cui versiamo , hanno un senso, un valore 
ed una importanza, quanto mai cosa di quaggiù ne 
possa avere. 

—Ascolto, ripetè il principe con fermo accento, 
Vergine di paura e d’ambizione , quanto potete 
dirmi. 

E si accovacciò più ancora nei folti cuscini della 
carrozza , procacciando involare al suo compagno 
non solo la vista, ma la supposizione stessa di sua 
presenza. 

L’ ombra era nera , e stendeasi larga ed opaca 
sulla sommità degli alberi intrecciati. Quella car- 
rozza, come chiusa sotto vasta tettoia, non avrebbe 
ricevuta la menoma particella di luce^ quand’anche 
un atomo luminoso si fosse spinto tra le colonne di 
nebbia che stendeansi nel viale del bosco. # 
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—Monsignore, ripigliò Aramis, conoscete la sto- 
ria del governo che regge ora la Francia. II re è usci- 
to da un’infanzia, prigioniera come la fu la vostra, 
oscura come la vostra, angusta come la vostra. So- 
lo invece d’ avere come voi la schiavitù della pri- 
gione, l* oscurità della solitudine , l’angustia della 
vita nascosta, ha dovuto soffrire tutte le sue mise- 
rie, tutte le umiliazioni , lutti gli incomodi, a luce 
aperta, al sole del supremo potere, a quel sole ove 
ogni macchia pare un sordido fango, ove ogni glo- 
ria sembra una macchia. 11 re ha patito, nutre an- 
cora pensieri di vendetta, e si vendicherà. Sarà un 
cattivo re: non dico che vergerà sangue come Lui- 
gi XI , o Carlo IX , perchè non ha a vendicare in- 
giurie di interessi e di danaro. Pongo dunque pri- 
ma di tutto al sicuro la mia coscienza quando con- 
sidero i mefiti e ì difetti di questo principe, e se 
lo condanno, la mia coscienza mi assolve. 

Aramis fé’ lina pausa , non già per ascoltare se 
nel bosco regnasse sempre lo stesso silenzio , ma 
per assumere ed ordinare i suoi pensieri in modo 
che facessero breccia nell’ animo del giovane prin- 
cipe. 

—Dio fa bene tutto quello che fa, continuò l’a- 
stuto Aramis , e di ciò son tanto persuaso , che 
meco stesso mi congratulai più volte d’essere stato 
da lui scelto come depositario del segreto che vi ho 
aiutato a scoprire. Bisognava al Dio di giustizia e 
di previdenza un istrumento accorto, perseverante, 
convinto, che compisse la grand’opera. Questo istru- 
mento son io. lo ho accorgimento , perseveranza , 
convinzioue : io governo un popolo misterioso , il 
quale ha per divisa la pazienza e la cieca obbe- 
dienza. • 1 

Il principe fe’ un movimento* 
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— Capisco, disse Aramis, che voi rizzate la testa, 
e che questo popolo a cui copiando vi maraviglia. 
Voi non sapevate di trattar con un re. Oh! ma con 
un re ben umile, monsignore, perchè non ha forza 
che strisciando: re.d’ un popolo di seredato-, disere- 
dato, perchè inai, o quasi mai, in questo mondo il 
mio popolo raccoglie le messi seminate , o mangia 
dei fruiti da lui coltivati. Lavora per un astratto 
concetto, agglomera tutte le molecole della sua po- 
tenza per farne un uomo, e a quest’ uomo col pro- 
dotto delle sue gocce di sudore compone una nu- 
be di cui il genio della sua creazione debhc farsi 
un’ aureola dorata ai raggi di tutte le corone della 
cristianità. Ecco l’uomo che vi sta ai fianchi, mon- 
signore. Gli è come dirvi che vi ha tratto dall’abis- 
so per dar. corpo a un gran disegno , sollevarvi al 
disopra delle potenze della terra , al disopra di sè 
medesimo. 

Il giovane principe toccò leggiero leggiero il brac- 
cio d’ Aramis. 

—Voi mi parlale, diss’ egli , di quest’ associa- 
zione di cui siete capo. Deduco quindi dalle vo- 
stre parole la conseguenza che il giorno in cui voi-. 
Vele precipitare quello che avete sollevato, potrete 
farlo, e terrete sotto la mauo la creatura che pro- 
teggeste il giorno prima. 

— Disingannatevi , monsignore , ripigliò Ara- 
mis, non mi prenderei il fastidio di mettermi con voi 
a sì terribile giuoco, se non avessi un doppio inte- 
resse a guadagnar la partita. Il giorno in cui sor- 
gerete sublime , sorgerete sublime per sempre , e 
salendo rovescerete il marciapiede spingendolo si 
lontano che la sua vista non vi ricorderà mai il suo 
diritto alla vostra riconoscenza. 

— Ofi! signore..... 
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— Il vostro movimento deriva da un ottimo ca- 
rattere. Grazie.Crederete bene che io aspiro a uria 
qualche cosa più della gratitudine: sono sicuro che 
giunto all’ apice , mi crederete ancor più dégno di 
essere vostro amico, e allora noi due, monsignore, 
opereremo insieme sì grandi cose che per lungo or- 
dine di secoli saranno ricordate. 

—Ditemi senza velo che cosa sono ora, e che co- 
sa pretendete eh’ io sia domani. ' • 

— Voi siete figlio del re Luigi XIII , fratello di 
re Luigi XlV, erede naturale e legittimo del trono 
di Francia. Tenendovi presso di sè come ha tenuto 
Monsignore suo fratello cadetto, il re sarebbesi con- 
servato il diritto d’essere legittimo sovrano. I me- 
dici soli, e Dio possono disputargli la legittimità; 
Dio ha voluto che foste perseguitato, e la patita 
persecuzione vi consacra oggi ré di Francia. Avete 
dunque il diritto di regnare, poiché un tal diritto 
vi vien contrastato; avete dunque il diritto di com- 
parire alla luce, poiché vi si vuol confinare fra le 
tenebre. Or vedete che cosa ha fatto per voi quel 
Dip che tante volte accusaste d’aver tutto fatto con- 
tro di voi. Vi ha dato i lineamenti, la statura, l’età, 
la voce di vostro fratello , e tutte le cagioni della 
vostra persecuzione stanno per diventar l’ origine 
della vostra trionfale risurrezione. Domani , dopo 
domani , da un momento all’altro, fantasma reale , 
ombra vivente di Luigi XIV , vi siederete sul suo 
trono, d’onde la volontà di Dio, affidata al braccio 
d’un uomo, t’avrà irremisibilmente precipitato. 

— Comprendo, disse il principe; nè si verserà H 
sangue di mio fratello. 

— Sarete voi solo arbitro del suo destino. 

—Del segreto di cui si è abusato a mio danno ... 

— Vi prevarrete con lui. Che Taceva egli per na- 
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scenderlo? Vi nascondevi!. Viva imagi ne di Ini sles- 
so , avreste tradito il complotto di Mazzarino <• 
d’ Anna d’ Austria. Voi, mio principe, voi avrete lo 
stesso interesse a nascondere colui che rassomiglie- 
rà al prigioniero, come voi rassomigliate al re. 

— Torno alla stessa domanda ch’io vi taceva. Chi 
lo avrà in custodia? 

— Chi aveva voi in custodia. 

«—Voi conoscevate questo segreto: ve ne preva- 
leste per me. Chi altri lo conosce? 

— ^ì^a regina madre e madama di Chcvreuse, 

Che faranno? 

— Nulla, se volete. 

— Come? 

—In che modo potranno riconoscervi quando vi 
comportiate in modo da non farvi conoscere? 

— È vero, ma vi sono maggiori ditlicoltà. 

Ditele. 

— Mio fratello è ammogliato Nou posso già pren- 
dere la moglie di mio Fratello. 

— Farò che un ripudio sia acconsentito dalla Spa- 
gna.... e ciò per l’ interesse della vostra nuova po- 
litica, ed in ossequio alla, morale. 

Il re parlerà. 

— A chi volete che parli? Ai muri? 

— Chiamate muri gli uomini in cui vi fidate? 

> —All’uopo sì. Per altro Vostra Altezza Reale.... 

—Che cosa? 

—Volevo dire che i disegni di Dio non si ferma- 
no a tnezzo. Ogni piano di tanta importanza deve 
essere avverato dai risultaaleuti come un calcolo 
geometrico. 11 re, posto alle segrete, nor. sarà per 
voi l’imbarazzo che voi eravate pel re regnali te. 

Dio ha fatto quell’anima orgogliosa ed impazien- 
te, l'ha di più ammollita , disarmata eoo V uso de- 
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gli onori e la consuetudine del sovrano potere. Dio, 
ohe voleva che la fine del calcolo geometrico di cui 
•avevo l’onor di parlarvi, fosse il vostro avvenimen- 
to al trono e la distruzione di quanto può tornare 
a vostro discapito, ha deciso che il vinto finirà coi 
vostri i suoi patimenti. Preparò dunque queH’ ani- 
ma e quel corpo per la brevità dell’ agonia. Posto 
in prigione come uomo senza avvenire , privo di 
tutto , avvezzo ad una vita solitaria avete potuto' 
resistere. Ma vostro fratello, prigioniero, oblialo , 
non potrà reggere alla ingiuria, e Dio richiamerà 
la sua anima a tempo debito, cioè tostamente. 

In quel punto della cupa analisi d’Aramis, un uc- 
cello notturno dal fondo delle fratte, mandò un lu- 
gubre e lungo strido che avrebbe fatto trasalire 
ogni anima più ferma. 

—Esilierò il re decaduto, disse Fiilippo fremen- 
do; sarà più umano partito- 

—Il re farà il suo beneplacito , rispose Aramis. 
Ora è ben annunziato il problema? Ho ben condot- 
to lo scioglimento giusta i desideri! e le previsioni 
di Vostra Altezza Reale? 

— Sì, signore , sì , voi nulla avete dimenticato , 
se non due cose. ' 

/ —La prima? 

—Parliamoci con franchezza, intendiamoci bene: 
ragioniamo dei motivi che possono for fallire le spe- 
ranze da noi concepite : parliamo dei pericoli che 
coniamo. 

— Sarebbero immensi, infiniti, spaventevoli, in- 
sormontabili se, come v’ ho detto , tutto non con- 
corresse a renderli nulli. Non v’ha pericolo per voi 
nè per me, se. la costanza e l’intrepidità di Vostra 
Altezza Reale eguagliano la perfezione di quella 
rassomiglianza clic la natura vi ha data col re. Ve 
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lo rippto, non v’ ha pericoli, non vi sono che osta- 
coli Questa parola però eh’ io trovo in tutte le lin- 
gue T ho sempre mal compresa, e se fossi re, la fa- 
rei cancellare come assurda ed inutile. 

— Eppure, o signore,' v’ ha un ostacolo serio, ua 
ostacolo insormontabile, che voi dimenticate. 

— Oh! 

— La coscienza che grida, i rimorsi che lacerano. 

— Sì sì, è vero , disse Aramis : v’ ha la debo- 
lezza del cuore, e voi me la ricordate. Oh avete ra- 
gione , questo si è un immenso ostacolo. Il cavallo 
che ha paura del fosso salta in mezzo all’ acqua e 
si uccide. L’uomo che incrocia il ferro tremando 
lascia alta lama nemica dei fori pei quali passa la 
morte. È vero, è vero! 

— Avete un fratello? disse il. giovane ad Aramis, 

— Sono solo al mondo, ripigliò questi con voce 
secca e recisa come lo scatto l’ una pistola. 

—Però amate qualcuno sulla terra? aggiunse Fi- 
lippo. 

' — Nessuno.... fuori di voi. 

II giovane si immerse in un silenzio tanto pro- 
fondo, che il rumore della propria respirazione di- 
ventò un tumulto per Aramis. 

— Monsignore, ripigliò, non ho detto tutto quan- 
to voleva dire a Vostra Altezza Reale:non ho offer- 
to al mio principe quanto sta in mio potere l’offrir- 
gli di salutari consigli e di utili risorse.Non si tratta 
di far luccicare un lampo agli ocelli di chi va perdur 
to fral’ombre: non si tratta di far tonare la maesto- 
sa voce del cannone all’ orecchio d’un uomo aman- 
te del riposo e della quiete de’ campi. Monsigno- 
re, mi sta nel pensiero la vostra felicità, son presso 
a lasciarla cadere dalle, mie labbra , fatene tesoro 
per voi che tanto avete amato il cielo, i verdeggian- 
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ti prati e l’aria pura. Conosco un paese di delizie, 
un paradiso sconosciuto, un angolo del mondo ove 
solo, libero , ignorato fra i boschi ; i fiori e le vi- 
ve acque, dimenticherete quante caduche e illusorie 
felicità fumana follia vi ha poste dinanzi. Oh ascol- 
tatemi, mio principe , io non ischerzo Ho un’ani- 
ma che comprende la" vostra Non voglio gittarvi 
già impreparato nel crogiuolo della mia volontà, 
del mio capriccio o della mia ambizione. Tutto, o 
nulla. Voi siete oppresso, malato, soffocato quasi 
nella nuova atmosfera di quel mondo che vi schiu- 
do davanti e che vorrei aprirvi sempre più. Forse 
non vi reggerete a lungo. Teniamoci a una vita 
più umile , più adatta alle nostre forze. Dio m è 
testimonio, e ne 'attesto la sua onnipotenza, che 
voglio farvi uscire felice dalla prova a cui vi ho 
messo. 

r # —Parlate, parlate, disse il principe con una viva- 
cità che fece riflettere Aramis. 

— Conosco , ripigliò costui , nel basso Poitou 
un angolo da ogni vivente ignorato. Venti leghe di 
paese; una sterminata estensione, n’ è vero? Venti 
leghe, monsignore, e tutte coperte d’ acque, d’ er- 
baggi e di giunchi: tutte frastagliate da boscose i- 
solette. Quei gran bacini d’ acque vestili di canne 
come d’ un folto mantello, dormono tacitamente c 
profondamente sotto il sorriso del sole. Alcune fa- 
miglie di pescatori li passeggiano sbadatamentecol- 
le loro grandi barche di abeti e di pioppi, con uno 
strato di un letto di canne, con tetto intreccialo a 
solidi giunchi. Quelle case , quelle barche ondeg- 
gianti, barellano sull’aòque dove più spira il vento, 
di rado toccan la riva, o sì lenemente , che il pe- 
scatore che dorme non si ridesta per l’urto dal son- 
no. Che.se pur cerca Carsi alla sponda, gli è perché 
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vide lunghi stormi di gallinelle o pavoncella d’ani* 
trelli o di colombi, di arzavoleo di beccaccini che 
accalappia colla rete, o uccide col moschetto. Le ar- 
gentee cheppie, le mostruose anguille, i robusti luc- 
ci, i rosei e grigi persici, cadono nelle sue reti. Non 
ha che a scegliere i più appariscenti e lasciare sfug- 
gir gli altri. Non mai cittadino, non mai soldato po- 
se piede in quel paese. Lene è il sole.Certi massi di 
terra mantengono la vite e nutrono d’un succo gene- 
roso i suoi bei grappoli neri e bianchi. Una volta la 
settimana, una barca va a cercare'al forno annone 
il pan tiepido , il coi odore solletica ed attrae da 
lontano.Vivrete là come uomo degli antichi tempi. 
Signor possente del vostro barbone , delle vostre 
reti, dei vostri moschetti e della vostra casa di can- 
ne, vivrete nell’opulenza della caccia, nella pienez- 
za della sicurità. Vivrete così varii anni, in capo ai 
quali, irriconoscibile, trasformato, avrete costrette 
la natura a rifare per voi nuovo ordine di co>e. In 
questo sacco stan mille doppie: più che non ne ab- 
bisogni per comperare tutto il bacino d’acqua di cui 
vi parlai: più che non ne occorra per.viver tant’anni 
quanti vi restano giorni da poter vi vere: piu che non 
ve ne vogliono per essere il più ricco, il più libere 
e il più felice della contrada. Accetta te, come io of- 
fro, sinceramente, lietamente. Leveremo subito da 
questa carrozza due cavalli: il muto mio servitore 
vi condurrà facendovi viaggiar di notte e lasciando- 
vi dormir di giorno sino al paese di cui vi parlo, ed 
almeno avrò la soddisfazione di poterdire a me stes- 
so che ho rendufo al mio principe il servigio da lui 
bramalo. Avrò fatto un uomo felice, e Dio me ne sa- 
prà miglior grado che d’aver fatto un possente. Oh! 
la cosa è ben più difficile. Or bene, che mi rispon- 
dete, signore? Ecco il danaro, non esitate. Al Poi- 
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toanon correte altro pericolo che di buscarvi qual- 
che febbre, e da questa le comari del paese con por 
chi spiccioli vi guariranno.A giocar l’altra partita, 
quella che sapete , arrischiale d’essere assassinato 
sur un tronp, o strangolato in uria prigione. Sull’a- 
nima mia , ve lo dico , ora che ho molto riflettuto 
sul bivio, non saprei a che partito attenermi. 

—Signore^ ripigliò il giovane principe, prima- 
eh' io mi risolva lasciatemi discendere da questa 
carrozza, càtnminarsullu terra, consultar quella vo- 
ce che Dio fa parlare alla natura libera. Dieci mi- 
nuti, e risponderò. 

—Fate , monsignore., disse Aramis* rispettosa- 
mette inchinandosi, tanto era solenne ed augusta la 
voce che aveu pronunciate queste parole. 

CAPITOLO CCXTII. 

I PATTI 

Aramis era disceso prima del giovine e gli tene- 
va la portiera aperta. Lo vide posar il piede sull’er- 
ba con un fremito di tutto il corpo , e far intorno 
' alla carrozza alcuni passi , Con una certa cascaggi- 
ne. Avreste detto che il povero prigioniero fosse 
male avvezzo a caminare sulla terra degli uopiini. 

Era il lo agosto verso le undici di sera , grosse 
nubi, foriere della tempesta, invadevano il cielo, e 
sotto il nero loro lenzuolo nascondevano ogni vista 
ed ogni luce. Le estremità appena dei viali stacca- 
vansi dal folto con una penombra di grigio opaco , 
che dopo un lungo fissarvi l’occhio, diventava sen- 
sibile in mezzo a quella compiuta oscurità. Ma i pro- 
fumi che salivano dall’erba , quei più vividi e fre- 
schi che mandavan le querceta tepida atmosfera che 
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dopo tanti anni per la prima volta lo circuiva, que- 
gli ineffabili godimenti di liberty in piena campa- 
gna , parlavano al principe un linguaggio sì sedu- 
cente che qual pur fosse il suo infrenarsi, e diremo 
quel suo quasi dissimulare, di cui ci >ludinmmo di 
dare un ? idea, si lasciò andare alla propria commo- 
zione, e mandò un sospiro di gioia. 

• Poi, a poco a poco, levò la testa che sentiasi pe- 
sante, e respirò i diversi strati d' aria che di mano 
in mano gli accarezzavano olezzanti il pallido volto. 
Lebrapcia al seno conserte, quasi per impedirgli di 
rompersi alla piena di tanta felicità, aspirò delizio- 
samente quell’aria sconosciuta che spira la notte 
sotto la cupola delibile foreste.il cielo che contem- 
plava, Tacque che udia fremere, le creature che ve- 
deva agitarsi non erano lealtà?Aramis non prendea- 
si giuoco forse di lui dandogli ad intendere che vi 
fosse qualch’altra cosa a desiderare nel mondo? 

Quei quadri inebriati della vita campestre, libe- 
ra da cure, da sollecitudini e da timori, quell’ocea- 
no di giorni felici che incessante risplende dinanzi 
ad ogni giovane imaginazione , ecco la vera esca a 
cui si può prendere un prigioniero, logoro dalla pie- 
tra del carcere, intristito dall’afà della Bastiglia. Ta- 
le esca, se ne ricorderà il lettore, gli uvea presen- 
tato Aramis offrendogli e le mille doppie che conte- 
neva la vettura e l’eden incantato che nascondeva- 
no agli occhi del mondo i deserti del basso Poitou. 

Intanto Aramis tenea dietro con indescrivibilean- 
sietà ai sentimenti di gioia di Filippo , che vede* 
sempre più sprofondarsi nella sua meditazione. 

Infatti il giovane principe assorto non parea più 
toccar con piedi il terreno , e la sua anima, volata 
ai piedi dell’Eterno, lo supplicava a concedergli un 
raggio di luce che gli additasse il seri liero per esci- 
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re da un’esistenza da cui la sua vita o la sua morte 
pendeva. 

Fu quello un punto terribile per Aramis. Non 
erasi ancor trovato a fronte disi gran pericolo 
Quell’ anima di acciaio , avvezza a contrastar nella 
vita con ostacoli senza consistenza, che. non trova- 
vasi mai nè piegata , nè vinta, stava per fallire in 
un piano sì 'vasto, per non aver preveduto quanto, 
potessero sur un corpo umano alcune foglie d’albe- 
ri inalbate da qualche litro d’acqua. 

Aramis , fissato al posto medesimo dall’angoscia 
del suo dubbio, contemplò dunque la dolorosa ago- 
nia di Filippo, che sosteneva la lotta contro due an- 
geli misteriosi. Quel supplizio durò i dieci minuti 
che il giovane aveva domandato. Durante questa e- 
ternità, Filippo non cessòldi guardar il cielo con oc- 
chio supplichevole , umido e tristo. Aramis non si 
stette dal guardar Filippo con occhio avido, infiam- 
mato, divorante. ‘ 

Ad un tratto la testa del giovane s’inchinò. Il suo 
pensiero ridiscese sulla terra. Fu veduto il suo vol- 
to imbroneirsi,la fronte corrugarsi, la sua bocca ar- 
marsi d’un feroce coraggio; poi quello sguardo di- 
ventò fisso ancora una Volta $ ma questa volta ri- 
fletteva la fiamma dei mondani splendori ; questa 
volta rassomigliava allo sguardo di Satana sulla 
tuontagna, quando passava in rassegna i regni e le 
potenze della terra per sedurre Gesù. 

L’occhio d’Aramis tornò soave quanto era stato 
cupo* Allora Filippo stringendogli la inano con ra- 
pido e nervoso movimento: f 

— Andiamo, disse, andiamo*, dov’ è la corona di 
Francia? 

—Siete deciso, mio principe? ripigliò Aramis. 

-Sì. 

duma9. I\ Visc. di Brag. Voi. XIII. 4 
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— Irrevocabilmente? 

Filippo non si degnò nemmeno rispondere.ftuar- 
dò risohitamente Aramis, come per domandargli 
sera possibile che un uomo si togliesse mai più da 
una presa' risoluzione. 

Quegli sguardi son tratti di fuoco che dipin- 
gono i caratteri, disse Aramis chinandosi sulla ma- 
no di Filippo. Sare te grande, monsignore, ve logua- 
rentisco io. ' 

— Ripigliamo, di grazia, il discorso ove labbia- 
ino lasciato. Vi aveva detto, credo, di volermi iti-' 
tender con voi su due punti: i pericoli e gli ostaco- 
li. Questo punto è deciso. L’altro sono le condizio- 
ni che mi proponete: tocca ora a voi a parlare, si- 
gnor d’Herblay. 

Le condizioni, mio principe? 

— Sentì dubbiolnon mi farete già il torto di cre- 
dere ch’io non m’imagini che abbiate il vostro inte- 
resse in questa faccenda. Su dunque, senza giri e 
misteri, apritemi l’animo vostro. 

Eccovi. Una volta re.... 

— Quando lo sarò? 

—Domani a sera. Vo’dire a notte. 

—Spiegatemi il come. 

^.Quando prima avrò domandato una cosa a Vo- 
stra Altezza. 

—Dite. 

—Avevo spedito a Vostra Altezza un mio fedele, 
incaricato di consegnarvi un piego di note scritte 
in carattere piccolissimo, redatte con sicurezza, no- 
teche consentono a Vostra Altezza di conoscere fon- 
datamente tutte le persone che compongono e com- 
porranno la sua corte. 

Ho lette quelle note. 

—Attentamente? 
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—Le so a memoria. 

— E comprese? Scusate: la è tal cosa che si può 
chiedere a un povero abbandonato della' Bastiglia, 
tià s’intende, che fra otto giorni, non avrò più nul- 
la a domandare a una mente come la vostra, che li- 
bera gode di tutta la sua forza. 

— Interrogatemi allora: sarò lo scolaro a cui il 
maestro fa ripetere la data lezioue. 

— Sulla vostra famiglia prima di tutto , monsi- 
gnore. 

—Mia madre Anna d’Austria ... Oh so i suoi af- 
fanni, la sua malattia. La conosco, la conosco. 

— 11 vostro secondo fratello? disse Aramis inchi- 
nandosi. " ♦ 

•"“Avete unito a queste note ritratti sì maraviglio- 
samente disegnati e dipinti , che posso benissimo 
conoscere la storia, l’effigie e i caratteri dei perso- 
naggi su cui versano i dati che mi avete spedìti.Mon- 
signormio fratello è un bel bruuo: non ama sua 
moglie Enrichetta, che io, Luigi XIV, ho un po’ 
amata , a cui faccio ancora il buon viso, quantun- 
que m’ abbia fatto tanto piangere il giorno in cui 
voleva cacciare madamigella della VaÙière. 

— Badate agii occhi di questa, disse Aramis, ella 
ama sinceramente il re attuatele si ingannano a fa- 
tica gli occhi d’una donna che ama. 

—È bionda: ha due occhi azzurrila cui tenerez- 
za darà indubitato indizio di sua identità- Zoppica 
un tantino , e scrive ogni giorno una lettera alla 
quale faccio rispondere dal signor di Saiut-Aiguan. 

—E costui lo riconoscereste? 

— Come se lo avessi dinanzi, e so gli ultimi ver- 
si che mi ha scritto come quelli che composi in ri- 
sposta ai suoi. 

. — Benissimo. 1 vostri ministri li conoscete? 
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— Colbcrt: una faccia brutta e cupa, ma intelli- 
gente: capelli cascanti sulla fronte, lesta grossa, pe- 
sante: nemico mortale di Fouquet- 

— Di questo non ci prendiamo pensiero. 

— No , perchè necessariamente mi domanderete 
di esiliarlo, non è vero? • 

Aramis, compreso d’ammirazione, si contentò di 
dire: 

— Voi sarete grandissimo, monsignore. 

— Vedete , soggiunse il principe , che so la mia 
lezione a maraviglia, e coll’aiuto di Dio prima, e po- 
scia di voi, non m’ingannerò. 

~tC’ è un altro paio d’ occhi e ben aperti da te- 
mere. 

-t-Sì , il capitano dei moschettieri.... il signor 
d’Artagnan vostro amico. 

— Mio amico, debbo dirlo. 

— Colui che scortò la Vallière a Chaillot, che diè 
Monck in una cassa nelle mani di Carlo li, che gio- 
vò tanto a mia madre , a cui la corona di Francia 
deve tanto , deve tutto. E vorrete eh’ io esilil an- 
che lui? ■ ' 

— Oh no, sire: d’Artagnan è tal uomo cui a mo- 
mento opportuno mi riserbo di dir tutto’, ma non 
ve ne fidate: perchè se scopre qualche cosa prima 
del tempo, noi saremo presi ed uccisi- È un uomo 
dì mano. 

— Ci penserò. Parla temi di Fouquet.Che ne vole- 
te fare? ' • 

— Un momento ancora, ve ne prego, monsigno- 
re. Perdono se sembro mancarvi di rispetto inter- 
rogandovi sempre. 

— È vostro dovere il farlo ed anche vostro diritto. 

-n-Prima di passare a Fouquet avrei scrupolo di 
dimenticare un altro mio amico. 
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- — Il signor du Vallon, l’Èrcole della Francia.Quan- 
to a lui la sua fortuna è assicurata. 

— No, non volevo parlarvi di lui. 

—Del conte de la Fère allora? 

— E di suo figlio: figlio di noi altrr quattro. 

— Quel giovane che si muore d’amore per la Val- 
Jière, statigli slealmente rapita da mio fratello. Di- 
temi una cosa, d’Herblay: si dimenticano le ingiu- 
rie quando si ama? Si perdona alla donna che ha tra- 
dito? È questa abitudine dello spirito francese , è 
legge del cuore umano? . > 

— Un uomo che ama profondamente come Raoul 
di Bragelonne, finisce col dimenticare il delitto del- 
la sua bella: ma non so se Raoul lo dimenticherà. 

— Ci penseremo. E non volevate dirmi altro sul # 
vostro amico? ' 

— Null’altro. 

— Or veniamo al signor Fouquet, che cosa conta- 
te farne? ' > 

— Il sopraintendente coinè per il passato. 

— Sia pure; ma ora è primo ministro. 

—Non del tutto. * 

— Ci vorrà bene un primo ministro ad un re i- 
gnorante e imbarazzato par mio. 

— Ci vorrà un amico per Vostra Maestà. 

— Non ne ho che uno, e siete voi. 

— Oh! ne avrete poi: non però più fedeli e più 
zelanti della vostra gloria. 

• — Voi sarete mio primo ministro. 

— Non così subito , monsignore. La cosa eccrte^ 
rebbe troppo sospetto e maraviglia. 

— Il signor Richelieu , primo ministro di mia ta- 
vola Maria de 2 * Medici , non era che un vescovo di 
Lucon. 

— Vedo che Vostra Altezza Reale ha profittato. 

t * • 
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delle mie note , e questa maravigliosa perspicacia 
lui colma di gioia. 

— So bene che il signor di Richelieu, gran mer- 
cè alla protezione della regina, divenne ben pre- 
sto cardinale. 

r— Sarà meglio , disse Aramis inchinandosi , che 
Io non sia primo ministro se non dopo che Vostra 
Altezza Beale mi avrà fatto nominar cardinale. 

—Lo sarete fra due mesi, signor dUerblay; ma 
questo è un nulla. Voi non mi offendereste certo 
chiedendomi più , e mi affliggereste contentandovi 
di sì poco. 

—Ho qualche cosa di più a sperare, monsignore. 

—Dite! dite! 

— Fouquet non potrà sempre mantenersi alla di- 
rezione degli affari e ben presto invecchierà. È a- 
mante dei piaceri , del che non so dargli biasimo 
stante il bisogno ch’egli ha di esilararsi dal conti- 
nuo lavoro; e lo può come dotato d’ ottima salute; 
ma tal fiorita salute , al primo insulto d’ un dolore 

0 d’una malattia, può deperire; e noi gli risparmie- 
remo il dolore, perchè gli è un galantuomo e un cuor 
nobile. Ma da una malattia, come potremmo difen- 
derlo? Sicché è detta. Quando avrete pagato tutti 

1 debiti di Fouquet , riposte le finanze in ottimo 

stato , il signor Fouquet potrà rimanersi sovrano 
nella sua corte di poeti e di pittori: l’avremo fatto 
ricco. Allora , diventato primo ministro di Vostra 
Altezza Reale, potrò pensare ai miei ed ai vostri in- 
teressi.* • * 

Il giovane fiso il suo interlocutore. 

—Il signor Richelieu , di cui parlavamo, disse 
Aramis, s’ebbe il grandissimo torto nli prendere a 
governar da solo la Francia. Ha lasciato due re , 
Luigi Xlll e lui, sedere sul medesimo trono, meu- 
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tre poteva collocarli comodamente su due troni di- 
verei . 

—Su due troni? domandò il giovane pensando. 
— Olfatti, proseguì Aramis tranquillamente, un 
cardinale ministro di Francia, forte del favore e 
dell’appoggio del re Cristianissimo, un cardinale a 
cui il re suo padrone presta i suoi tesori, la sua ar- 
mata, il suo consìglio, quest’uomo mal s’apporreb- 
be, doppiamente indirjgendo tutte queste risorse 
alla sola trancia. Voi d’altra parte, aggiunse Ara- 
mis, scrutando degli occhi l’animo di Filippo, voi 
non sarete un re come vostro padre, dilicato, len- 
to e stanco di tutto: voi sarete un re di testa e di 
spada: i vostri Stati non basteranno alla vostra o- 
perosità; io vi incomoderei. Ora la nostra amicizia 
non deve mai essere, non dirò alterata, ma nem- 
meno sfiorata da un segreto pensiero. Io vi avrò 
dato il trono di Francia, voi mi darete il trono di 
un altro regno.Ghe dite del mio piano, monsignore? 

—Dico che andrò orgoglioso d’avei vi compreso. 
Signor d Herblay, voi sarete cardinale: cardinale , 
sarete mio primo ministro. Poi mi indicherete che 
s’abbia a fare peichè voi abbiate un altro trono.Do- 
mundateini guarentigie. 

—Éi inutile ; non opererò mai se non facendovi 
guadagnar qualche cosa : non salirò senza mettervi 
sublime sul gradino più alto: mi terrò sempre tanto 
lontano da voi da non eccitare la vostra invidia 
tanto vicino da tener viva la vostra amicizia e sor- 
vegliare al nostro utile. I patti non si rompono se 
non quando gl interessi che debbono equilibrarsi 
fra le due parti si fan volgere a un lato solo. Que- 
sto non accadrà mai fra di noi, nè ho quindi bi- 
sogno di guarentigie. . . ' . 

-^.Sicché mio fratello sparirà. 
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— Appunto. Ia> toglieremo dal suo lefto per 
mezzo d’un tavolato òhe cede a una pressione de! 
dito. Addormentato sotto la corona si risveglierà 
prigioniero. Da questo momento in poi comande- 
rete, e non avrete interesse più caro di quello di 
conservarmi vicino a voi. 

—È vero; ecco la mia mano , signor d’ ller- 
blay. 

— Permettetemi d’inginocchiarmi dinanzi a voi, 
sire. ' ■ 

— Abbracciatemi , e siate più che grande , più 
che valente, più che sublime genio; siate buono 
per me, siate mio padre. 

Arainis stette quasi per commoversi udendolo 
parlare. Credette sentire nel cuore un movimento 
sino allora sconosciuto; ma tale impressione ben 
presto eancellossi. 

E ripigliarono posto nella carrozza, che corse ra- 
pidamente sulla via di Vaux-le-Vicomte. 

CAPITOLO CC A Vili. 

IL CASTELLO 01 VACX-LE-VICOMTE 

Itcastello di Vaux-le^Vicomte, posto una lega lon- 
tano da Melun, era stato costrutto da Fouquet nel 
1653: esavi allora in Francia assai poco danaro. 
Mazzarino ne aveva preso a ribocco , e Fouquet 
spendeva il resto. Solamente, siccome certi uomi- 
ni hanno i difetti fecondi, e i vizi utili, Fouquet , 
seminando milioni in questo palazzo, avea trovato 
modo di unire tre uomini illustri: Levau (t) ar- 
ti) Levati (Luigi) , famoso architetto francese , nac- 
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chitettodel palazzo; Lenòtre (1) disegnato»* dei 
giardini; e Lebrun decoratore degli appartamenti. 

Se al castello di Vanx potea rimproverarsi un 
difetto, era il suo carattere grandioso e la sua 
graziosa magnificenza. Anche ai dì nostri ad indi- 
care una sterminata superficie,citasi quella del suo 
tetto, a riparar il quale non bastano le sostanze 
talvolta d’un incauto imprenditore. 

Chi varca il magnifico cancello sorretto da ca- 
riatidi, vede il Vaux-le-Vicomte sviluppare il suo 
principal corpo di fabbricato nel vasto cortile di 
onore, cinto da fossi profondi, difesi da una ma- 

« 

que nel 1642, fornito di mollo ingegno ed infaticabile 
attività, diede esecuzione a molte opere grandiose» co- 
me il castello di Vaux, pel ministro delle finanze Fou- 
quet, quello di Livry, la chiesa di San Sulpizio, la cap- 
pella della Vergine, il palazzo di Lambert, di Pons.di 
Colbert e di Pontchartain. Quale architetto del re di 
Francia ingrandì le Tuglierie e ornò l’immensa galleria 
d’un ordine composito regolare e d’un atrio. Costruì le 
porte del Louvre e i grandi corpi di fabbrica che sono 
ai fianchi del parco di Vincennes. Diede un disegno pel 
nuovo collegio delle quattro Nazioni , e tenne la dire- 
zione delle fabbriche del re fino alla sua morte. 

(1) Lenòtre, architetto e disegnatore del re, vide la 
luce a Parigi nel 1613 , studiò l’arte da Vynet , oye 
contrasse amicizia con Lebrnn, che durò quanto la vi- 
ta. Perfezionò sommamente l’arte de’giardini mostran- 
do nei suoi disegni feracità di idee magnifiche e nuo- 
ve; egli eresse pel primo grotte, pergolati, labirinti, il 
qual gusto si fece raro perchè prevalse Fuso dei giar- 
dini inglesi, restando però sempre come capi lavori quel- 
li delle Tuglierie e di Versagli» disegnali da Lenòtre» 
pei quali ebbe da Luigi XIV generose mercedi. Viag- 
giò l’Italia; nel 1678 si condusse a Roma e vi fu as- 
sai amorosamente accetto da Innocenzo XI. Mori a Pa- 
rigi nel 1700 di ottantasette anni. 
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gnifica balaustrata di pietra. Qual piu splendida 
cosa del corpo di mezzo, sorretto sul porticato co- 
me re sul trono con intorno un edilìzio ad ogni an- 
golo, le cui immense colonne jonicbe spiccatisi si- 
no alla sommila dell'edificio. I fregi ornati d’ara- 
beschi-, i frontoni sovrastanti ai pilastri, spiegano 
ovunque grazia e ricchezza. Le cupole soverchino- 
ti il tutto, gli danno ampiezza e maestà. 

Quella casa, costruita per un suddito, rassomi- 
glia assai più a una casa reale, delle case reali di 
cui Wolsey credettesi costretto far dono al suo pa 
drone per paura di renderlo geloso. 

Ma se la magnificenza e il gusto spiegano in un 
luogo speciale di questo palazzo, se una qualcosa 
può essere preferita allo splendidoordine delle par- 
ti interne, al lusso delle dorature, alla profusione 
dei dipinti e delle statue, è il parco, sono i giardi- 
ni di Vaux. I getti d’acqua, maravigliosi nel 1653, 
sono ancora tali nei di nostri: le cascate formavano 
l’ammirazione di tutti i re e di tutti i principi, c 
quanto alla famosa grotta, tema di tanti versi fa- 
mosi, dimora dell’illustre ninfa di Vaux, che IN;I- 
lisson fe’ parlare con la Fontaine, il lettore ci di- 
spenserà dal descrivcruc tutte le bellezze, perchè 
non vorremmo risvegliar contro noi le critiche che 
meditava allora Boileau (1) : faremo come De- 
spreaux, entreremo in quel parco di otto anni sol- 
tanto^ le cui cime superbe rosseggiavano ai primi 
raggi del sole. Lenótre avea più che risposto ai de- 
sidero del mecenate: i vivai aveano dati alberi cre- 
sciuti a ridoppio in forza della cultura e di ope- 
rosi ingrassi. Ogni albero dei dintorni che offrisse 

(1) Cc ne sont que festons, ce nc soni qu’astraga Ics, 

Et jc me sauve à peiue au travers du jardin. 
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bella speranza era stata sradicato, e via traspor- 
tato e ripiantato nel parco. Fonquet poteva beu 
comperar alberi per ornare il suo parco , poiché 
uvea acquistato tre villaggi e i loro dintorni per 
ingrandirlo. 

Scudery dice a proposito dP questo palazzo che 
per inalbarlo, Fouquet avea diviso un fiume in 
mille fontane, e riunite mille fontane in un torren- 
te. Scudery dice ben altre cose nella sua Clelia al 
proposito di questo palazzo, le cui delizie va mi- 
nutamente descriyendo. Ma un parigino troverà il 
suo maggior tornaconto a trasferirsi eoll’imagina- 
zione a Vaux, anziché consultare la Clelia. Del re- 
sto vi son tante leghe da Parigi a Vaux, quanti so- 
no i volumi di che si compone la Clelia. 

Lo splendido palazzo era pronto per ricevere il 
più gran re del mondo. Gli amici del signor Fou- 
quet aveano là condotti l’uno gli attori e le loro 
decorazioni, gli altri i loro arredi di statuaria e 
pittura, altri ancora le loro penne finamente tem- 
perate.Trattavasi di dover abbracciare grandi cose. 

Le cascate rigurgitavano di un’acqua più bril- 
lante del cristallo: spandevano sui tritoni e le ne- 
reidi di bronzo fiotti schiumosi che mandavano ai 
raggi del sole i riverberi dell’iride. 

Un esercito di servitori percorreva a squadro i 
cortili ed i vasti corridoi, mentre Fouquet, giunto 
la mattina soltanto, passeggiava calmo e previden- 
te per dar gli ultimi ordini, dacché i soprintenden- 
ti aveano passato la loro rassegna. 

Era, come Pubbiam detto, il 45 agosto. J1 sole 
cadeva a piombo su le spalle degli dei di marmo 
e di bronzo: scaldava Tacque nelle couche, e ma- 
turava nei verzieri le magnifiche pesche, che il re 
dovea augurarsi cinquaut’ anni dopo , quando a 
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Mary, mancando (li bolle specie ne’suoi giardini, che 
aveano costate alla Francia il doppio di quanto 
uvea costato Vaux, il gran re diceva a qualcuno: 

Siete troppo giovane voi per aver mangiato 

delle pesche del signor Fouquet. 

0 rimembranze, o trombe della fama! 0 gloria 
del mondo! Colui chesapea sì bene render ragione 
al merito, colui che raccolta avea la eredità di Ni- 
cola Fouquet, colui che gli avea preso Leuótre e 
Lebrun, che l’avea cacciato per tutta la vita in una 
prigione di Stato , colui si ricordava soltanto le' 
pesche di quel nemico vinto , soffocato , obliato! 
Fouquet avea avuto un bel gittare trenta milioni 
nei suoi bacini, nelle officine de’suoi statuarii , ne- 
gli scrittoi de’ suoi poeti, nei portafogli de’ suoi 
pittori: avea creduto invano far pensare a sè. Una 
pesca vermiglia e suócosa tra i vani d’un gratico- 
lato di legno, sotto le verdeggianti lingue delle 
acute sue foglie, quel po’di materia vegetale che 
un ghiro rosicchiava senza pesarvi sopra, bastava al 
re per suscitare in sua rimembranza l'ombra la- 
mentévole deirullimo soprintendente di Francia. 

Ben certo che Aramis avesse distribuito le gran- 
di masse, che si fosse assunta la cura di far custo- 
dire te porte e preparare gli alloggi, Fouquet piu 
non intese che all’insieme. Qui, Gourville gli mo- 
strava le disposizioni dei fuochi d’artificio: là, Mo- 
lière lo conduceva al teatro, e finalmente dopo aver 
‘ visitato la cappella, le sale, le gallerie , Fouquet 
ridiscendeva stanco, quando scórse Aramis sulla 
scala: -il quale gli fe’segno. 

Il soprai ntenden te vide giungere il suo amico , 
che lo fermò dinanzi ad un gran quadro terminata 
appena. Su quella tela il pittore Lebrun , coperto 
di sudore, impiastrato di colori, pallido dalla fati- 
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ca e dalla' inspiraziooe, gittava gli ultimi tratti del 
suo rapido pennello. Era l’effigie del re che si a- 
spettava con l’abito di cerimonia che Percerin era- 
si anticipatamente degnato mostrare ad Aramis. 

Fouquet si collocò dinanzi a quel quadro che, a 
così dire, palpitava: ne guardò il. volto, calcolò il 
lavoro, ammirò, e non trovando premio condegno, 
passò le braccia al collo del pittore, e lo baciò. Il 
soprintendente avea guastato un abito di mille dop- 
pie, ma avea ricompensato Lebrun, 

- Fu un bel momento per l’artista , un doloroso 
momento per Percerin, ch’egli pure correva dietro 
Fouquet, e ammirava nella pittura di Lebrun l’a- 
bito fatto per Sua Maestà, capo d’arte, diceva egli, 
che non avea il suo pari se non nella guardaroba 
del signor soprintendente. 

Intanto un segnale fu dato dalla sommità della 
casa. Oltre Melun le sentinelle, nella rasa campa- 
gna, aveano veduto il corteggio del re e delle re- 
gine: Sua Maestà eutrava con lungo seguito di car- 
rozza e cavalieri. 

—Fra un’ora, disse Aramis a Fouquet. 

^Fra un’ora, ripigliò questi sospirando. 

— E il popolo che domanda a che cosa servono 
le feste reali? continuò Aramis ridendo del suo fal- 
so sorriso. ... 

— Ah! io che non son popolo, me lo domando 
anch’io, 

—Vi risponderò fra ventiquattr’ore, monsignore. 
Rasserenate il volto perchè è giorno di gioia. • _ 

Or bene, credetemi se volete, d’Herblay, dis- 
se il soprintendente con espansione, indicando col 
dito il corteggio di Luigi all’orizzonte, egli non mi 
ama certo, nè io l’amo, ma non so come, dacché el 
si va accostando alla mia casa,... 
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Or bene? 

•Or bene, dacché ci si va accostando, mi di- 
venta piti sacro, è il re per me, mi è quasi caro. 

— Caro? sì, rispose Aramis giocando sulla pa- 
rola, come più tardi l’abate Terray con Luigi XV. 

—Non ridete, d’Herblay: sento che se lo voles- 
se, amerei questo giovine. 

—Non è cosa da dirsi a me questa, ripigliò Ara- 
mis, ma al signor Colbert 

—Al signor Colbert, e perchè? 

—Perchè vi faccia avere una pensione sulla cas- 
sa del re quando sarà soprintendente. 

Lanciato il qual dardo, Aramis salutò. 

—Dove andate? ripigliò Fouquet fattosi cupo. 

— Nelle mie stanze per cambiar d’abiti, monsi- 
- gnoi*e. 

—Dove siete alloggiato? 

—Nella camera turchina del secondo piano. 

—Quella che dà sulla camera del re? 

— Appunto. 

—Perchè vi siete presa una tal suggezione? È 
un condannarsi a non si poter movere. 

' — Tutta notte, monsignore , dormo o leggo nel 
mio letto. 

— E le vostre genti? 

— Non ne ho che una con me^ 

—Sì poco? „ 

— Il mio lettore mi basta. Addio, monsignore , 
non vi stancate troppo, conservatevi sano per Tar- 
li vo del re. 

— Ci verrete voi? E il nostro amico du-Vallon? 

—L lio alloggiato vicino a me. Si veste. 

E Fouquet, salutando della testa e d’un sorriso , 
passò come un generale in capo che visita gli a- 
vamposti, annunciato che bia il nemico. 
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CAPITOLO CCXIX. 

Ifc VINO DI MELUN 

0 

Il re era entrato effettivamente in Melun col- 
l’intenzione di attraversare soltanto la città. Il gio- 
vine monarca era sitibondo di piaceri. In viaggio 
non avea veduto che due volte la Vallière,e indo- 
vinando che non avrebbe potuto parlarle se non di 
notte nei giardini, dopo la cerimonia, avea fletta 
di entrare in Vaux. Ma facea i conti senza il suo 
capitano di moschettieri, ed anche senza Colbert. 

Simiglinole a Calipso inconsolabile della parten- 
za d’Ulisse, il nostro Guascone non potea darsi pa- 
ce di non aver compreso il perchè Aramis avesse 
voluto che Percerin gli mostrasse gli abiti del re. 

—Sarà sempre vero, diceva quell’anima infles- 
sibile nella sua logici, che Aramis mio amico ci a- 
vrà avuto il suo fine. 

E lambiccavasi il cervello inutilmente. 

D’Arfagnan, avvezzo tanto a tutti gli intrighi di 
corte, d’Artagnan, che conosceva la situazione di 
Fouquet, meglio dello stesso Fouquet, avea.' con- 
. cepito i più strani sospetti all’annuncio di una fe- 
sta che avrebbe minato un uomo ricco, e diventa- 
ta un’opera impossibile, insensata, per un uomo 
minato. Poi la presenza d’ Aramis tornato da Belle- 
Isle, ed eletto grande ordinatore da Fouquet, quel 
sup immischiarsi perseverante in tutti gli affari 
del sopraintendente, le visite del signor di Van- 
nes a Baisemeaux, tutto questo guazzabuglio a- 
vea da qualche tempo profondamente tormentato 
d’Artagnan. 

—Con uomini della tempra d’ Aramis > non si è 
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il più forte se non con la spaila alla inano. Finché 
Aramis si rimase uomo di guerra ci fu speranza di 
farlo star a segno: ma ora che ha messo una stella 
sulla carrozza, siam belli e fritti. Che cosa si è po- 
sto in testa colui? 

E d’Ar taguan pensava. , 

—.Poco m'importerebbe se non mirasse che a 
rovesciare Colbert. E che può mai voler altro? 

E d’Artagnan grattavasi la fronte, quel fertile 
terreno onde il vomero delle sue unghie aveva tan- 
te volte scavate belle e buone idee. 

Gli venne quella d’abboccarsi con Colbert; ma la 
sua amicizia, il suo giuramento d’un tempo troppo 
lo legavano ad Aramis. Indietreggiò: d'altra parte 
odiava il finanzierò. 

Volle aprirsi col re: ma il re non intenderebbe 
nulla dei suoi sospetti che non aveano nemmeno la 
realtà dell’ombra. 

Risolvette volgersi direttamante ad Aramis la 
prima volta che lo vedrebbe. - 

— Lo prenderò alle strette, di fronte, all’iroprov* 
viso, disse il moschettiere , gli metterò la mano 
sul cuore e mi dirai... elle cosa mi dirà? Oh mi 
dirà qualche cosa: perchè, giuraddio! qui gatta ci 
cova. 

Più tranquillo, d’Artagnan, fe’i suoi preparativi 
di viaggio e diè i suoi ordini perchè la casa milita- 
re del re, assai poco considerevole allora, fosse 
ben comandata e ordinata nelle sue mediocri pro- 
porzioni. Ne derivò da questi ripieghi del capitano 
che il re videsi a capo dei moschettieri , dei suoi 
svizzeri e d’un picchetto di guardie francesi, quan- 
do giunse a Melun. Colbert guardava con molta 
gioia quegli armati. 

—.Vorrei fossero anche di più, diceva. 
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— Perchè? domandava il re. 

—•Per far più onore al signor Fouquet, ripigliava 
Colbert. 

— Per minarlo più presto, pensava d’Artagnan. 

La comitiva comparve dinanzi a Mclun, i cui no- 
tabili recarono al re le chiavi e Io invitarono a en- 
trare nella città a gustare il vino d’onore. 

Il re, che s’affrettava passar oltre, e andar tosto 
a Vaux, divento rosso dalla rabbia. 

— Chi è la bestia che mi procura questo ritardo? 
borbottò frai denti mentre il mastro scabino face- 
va il suo discorso. - 

—Non io, ripigliò d’Artagnan, ma credo il si- 
gnor Colbert. - 

Colbert udì il suo nome. 

— Che c e, signor d’Artagnan? domando. 

— Vorrei sapere se è venuta a voi l’idea di far 
offrire al re il vino di Brie. 

—Già. 

— Allora dunqufc il re ha dato a voi un nome.... 

—Quale? 

—Ma.... aspettate... no.... no.... sciocco.... stu- 
pido... insomma una qualche cosa dì simile .... co- 
sì ha ringraziato Sua Maestà quegli a cui venne in 
mente di fargli presentare il vino di Melun. 

Detto questo, d’Artagnan si diè a carezzare in 
tutta pace il suo cavallo. 

La grossa testa di Colbert s’imporporò sbofon- 
chiando. • * . ' ' V 

D’Artagnan vedendolo sì brutto dalla collera non 
si fermò. a mezio. L’oratore seguitava a sciorinare 
la sua diceria, il re sbuffava. 

— Perdio! disse flemmaticamente il moschettie- 
re, al re sta per venire un accidente. Come diavolo 

dumas. Il Vitó. di Brag. Voi. XIII. 5 
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vi e nata questa bella idea, signor Colbert?che co - 

sa ne speravate? • • - - 

—Signore, disse il finanziere arrovellandosi, mi 

.fu inspirata dal mio zelo pel servizio del re. 

—Bah! ’ • - ' 

Signore, Melun è una città, una buona citta 

che paga bene (■!) e che non conviene scontentare. 

*; Vedete mo! so che non son “finanziere, ma a- 

vea veduto solamente un’idea nella vostra idea. 

£ —Quale? 

_Di far venire un po’la mosca al naso al signor 
Fouquet, che mastica chiodi aspettandoci. 

D’Artagnan avea cólto nel segno tanto, che Col- 
bert non seppe più risponder parola. Per buona 
sorte la diceria era finita. 11 re bevette e tutti si 
avviarono attraverso la città. < * 

Luigi rodevasi le labbra, perchè già scendeva la 
nòtte e svaniva ogni speranza .di passeggiata con la 
Va llière. 

Per far entrare la casa del re in Vaux non ci . 
voieuno meno di quatte ore grazie a tutte le conse- 
gne. E però il re, che fremeva d’impazienza^ allen- 
tò le redini per giungere prima di notte. Ma al 
momento di riporsi in via sorsero nuovi inciampi. 

Forse che il re non dorme a Melun? doman- 
dò Colbert sommesso a d’ Artagnan. ì 

• Colbert era ben male inspirato allora movendo 
- ... * 

(1) Ataproposito d?l quale merito non posso a meno 
di citarfe quei famosi versi che Delavigne fa dire da 
Luigi XI all esattatore Dreux: . 

Enrichi des impots qu’on, per?oit en mon nom. 

Pour cinq cenis écus d’or enlevez deux ni i 1 je 
Sur d’honnètes bourgeois de ma botine ville. 

Gens que gestirne fòri, peosaut bica, \>nyanl bien. 
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siffatta interrogazione al capo de’ moschettieri.Que- 
sti aveva indovinato che al re scottava troppo i . 
piedi il pavimento, ma non voleva lasciarlo entrare 
in'Vaux se non bene accompagnato, e quindi con 
tutta la scorta LV altra parte comprendeva che le 
dimore lo irriterebbero. Come conciliare questedue 
difficoltà'? D’Artagnan prese la parola di Colbert 
a volo e se ne valse col re. 

— Sire, il signor Colbert domanda se • Vostra 
Maestà passerà- la notte a Melun. . 

— Passar la notte a Melun? E perchè? domandò 
Luigi XIV. Passar la notte a Melun! perchè njo sì 
bella idea, quando Fouquet ne aspetta stasera? 

—Perchè, rispose Colbert, come vuole l’etichet- 
ta, non furono ancora dal foriere di Vostra Maestà 
scelti gli alloggi, e non venne ancota distribuita la 
guarnigione. 

D’Artagnan ascoltava attènto e si mordeva i mu- 
stacchi. . 

Anche le regineascolta vano. Erano stanche, avreb- 
bero voluto dormire e soprattutto impedire al re 
di passeggiare la sera con Suint-Aignan.e le dame. 
Che se per etichetta le regine dovevano rimanersi 
nelle proprie stanze, le dame o te persone di sèr- 
vigio poteano recarsi dove lor paFeya e piaceva. 

Tutti questi interessi, ammucchiandosi per così 
dire in vapori, doveano produrre delle nubi, e le 
nubi una tempesta. II re non a.vea mustacchi dà 
mordersi, ma addentava di quando in quando il jtoa» 
nico del suo frustino. 

Come uscire dal quel ginepraio? Colbert mostra- 
vasi persuaso che l’etichetta voleva essere 1 rispettatili 
d’ Àrtngnan pareva aspettar ordini e null’sdtro. 

—Consulteremo in proposito le regine, dissgr Lui- 
gi XIV salutando le dame. E tal cortesia potè ìbol- 
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to sul cuore della nobile e generosa Maria Teresa, 
la qual fotta padrona della propria volontà, ripigliò 
rispettosamente: 

— Farò sempre con piacere la volontà del re. 

—Quanto tempo ci vorrebbe per andare a Vaux? 
chiesse Anna d’ Austria pronunciando affannosa 
ogni sillaba e poggiandosi la mano sul seno addo- 
lorato. . • . 

-rSendo buone le strade, un’ora per le carrozze 

delle Loro Maestà. 

11 rp lo guardo. 

Un quarto d’ora pel re, si affrettò ad aggiun- 
gere. , ' 

—Si arriverà a giorno? disse Luigi XIV. 

Ma gli alloggi della casa militare, che richie- 

dòn tempo a stabilirsi, obbiettava Colbert, faranno 
perdere il vantaggio dell’ aver accorciata la strada. 

—Doppia bestia! pensava d’ Artagnan. Se aves- 
si interesse a minare il tuo credito, Iq farei irr dieci 
minuti. Se fossi nel re, aggiunse ad alta voce, re- 
candomi in casa di Fouquet, che è un galantuomo, 
vi entrerei come amico, solo co! mio capitano delle 
guardie: me ne verrebbe maggior gloria e rispetto. 

La gioia brillò negli occhi del re. 

Ecco un buon consiglio, diss’ egli. Ci rechia- 
mo da Fouquetcome in casa d’ un buon amico. Voi 
altri signori delle carrozze procedete pure adagio, 
e noi avanti. ... 

E trascinò dietro sè tutti i cavalieri. . 

Colbert nascose la grossa testa dietro il collo del 
suo cavallo. ' • \ . 

A buon conto, dicea fra sè stesso galoppando. 

d’Artagnan, potrò parlare stasera cqn Aramis. Poi 
Fouquet è un galantuomo. Per Dio! Va detto così, 
e s’ ha da crederlo.. ♦' 
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Ecco come verso le sette della sera, senza trombe 
e guardie avanza té, senza moschettieri e battistrada 
il re si presentò dinanzi al castello di Vaux, dove 
Fouquet avvisalo, aspettava da mezz’ ora e più a 
testa nuda, in mezzo della sua casa e de’ suoi amici. 

CAPITOLO CCXX. 

t % ì ' • 

NETTARE E AMBROSIA 

> . • 

11 signor Fouquet tenne la staffa al re, ehe posto 
piede a terra, cortesemente levossi, e più gentil- 
mente ancora gii tese una mano che l’ospite, ad on- 
ta d’una leggiera resistenza di Luigi , si recò ri- 
spettoso alle labbra. 

Il re voile aspettare npl primo recinto l’arrivo 
delle carrozze e non, aspettò gran tempo. Le stra- 
de perlustrate per ordine del sopraintenderite non 
lasciarono trovare da Melun fino a Vaux uu ciotto- 
lo grosso collie un uovo. E' però le carrozze, roto- 
landò come su di un tappeto, condussero colò sen- 
za sbalzi e senza stento tutte le dame alle otto. . 

Furono ricevute dalla sopraintendente, e al mo- 
mento in cui comparivano, una luce vìva come 
quella del sole , spicciò dagli alberi , dai vasi , dai 
marmi. Quell’incanto durò infino a che le Loro Mae- 
stà si addentrarono nel palazzo. 

Tutte le maraviglie raccolte, o piuttosto conser- 
vate dal cronicista nel suo racconto , a costo di -ri- 
valeggiare col romanziere ; i prestigi della notte , 
vinta dalla natqi*a corretta , di tutti i piaceri , di 
tutte le magnificenze combinate per la soddisfazio- 
ne dei sensi, e dell’animo, Fouquet li proferse a 
profusione ai suo re , in quella magica dimora di 
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cui nessuno sovrano d’Europa potea vantarsi di pos- 
sedere l’ uguale.. 

Non parlammo nè del banchetto a cui si assisero 
le Loro Maestà, nè dei concerti, nè delle portento- 
se metamorfosi: ci staremo contenti a dipingere il 
volto del monarca , che di gaio e sorridente , si fe’ 
corrucciato e sdegnoso. Ricordavasi la propria casa 
e il meschino lusso, arnese piuttosto della sovrani- 
tà-, che proprietà dell’ uomo re. 1 grandi vasi del 
Louvre, i vecchi ^mobili, il vasellame di Enrico II, 
Francesco 1 e Luigi XI riducendosi a monumenti 
sforici, altro non erano che capi d’arte, un'annes- 
sa e connesso al supremo impiegato delio Stato. 

Nei vasellami , nelle suppellettili di Fouquet i 
più preziosi metalli cedeano.al lavoro. 

Fouquet mangiava in un oro fuso e cesellato da- 
gli artisti per lui, Fouquet beveva vini sconosciuti 
persino di nome al re, e li bevea in coppe, ciascu- 
na delle quali< avea maggior pregio di tutta la can- 
. tina reale. 

Che dire delle sale , degli addobbi , dei quadri , 
dei servi, dei famigliar! d’ ogni maniera ! Che dire 
del servigio in cui l’ordine tenendo vece dell’ eti- 
chetta, e‘ le cortesi sollecitudini , sottentrando al r 
l’ adempimento d’ un dovere , rendeano manifesto 
come il piacere e la soddisfazione del convitato fos- 
se l’unica legge a cui obbediva tutto quanto appar- 
teneva all’ ospite generoso! 

Quello sciame di affaccendati, ma che non mena- 
vano rumore nè confusione , quella moltitudine di 
convitati meno numerosa dei seryi, quelle miriadi 
di vasi d’ oro e d’, argento , quéi torrenti di luce , 
quella farragine di fiori sconosciuti, di che s’erano 
spogliate le serre, pur fastose ancora di nuovi olez- 
zi e di nuovi colori: quel tutto armonioso, che pur 
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non era se non il preludio della festa promessa, af- 
fascinò gli invitati che manifestarono la loro ammi- 
razione non colla voce e col gesto, ma col silenzio 
e l’attenzione, quellé.dùe lingue del cortigiano che 
non conoscono il freno del padrone. 

Quanto al re, i suoi occhi gonfiaronsi : non osò 
più guardar la regina Anna d’Austria, che vincendo 
•iri orgoglio ogni creatura, tutto studiò ad invilire 
l’ ospite col suo supremo disdegno per quanto le 
veniva posto dinanzi. 

La giovine regina, buona ed ingenua, lodò Fou- 
quet, mangiò di buonissimo appetito, e domandò il 
nome di parecchi frutti che comparivano sulla tavo- 
la Fouquet rispose che nemmen egli sapeva i nomi 
di. quei frutti usciti dalle spe serre, .e da lui colti- 
vati siccome esperto in agronomia esotica. Il re fu 
commosso da siffatta delicatezza. La regina pureva- 
gli un po’ troppo popolare, un po’troppo altera An- 
na d’Austria. Dal canto suo pose ogni cura nel non 
dar a conoscersi né troppo sprezzante, nè troppo " 
compreso d’ ammirazione. 

Ma Fouquet avea preveduto ogni cosa. Che mai 
non prevedeva Fouquet?, Il re avea espressamente 
dichiarato che rimanendo in casa del soprintenden- 
te , desiderava sbandita l’etichetta, e che quindi 
pranzerebbe con tutti; ma per le cure dell’ospite il 
pranzo del re trova vasi imbandito a parte, per cosi 
esprimerci , in mezzo alla tavola generale. In quel 
pranzo di meravigliosa composizione, appariva tut- , 
to quanto piaceva al re , tutto quanto di consueto 
soleva preferire. Luigi non avea scuse, egli il su- 
premo fra quanti godevano nel suo regno di, buon 
appetito, per dire di aver fame. 

Fouquet fece assai più: si pose a tavola per ob- 
bedire all’ ordine del re; ma poste le zuppe, si alzò 
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ed egli stesso si diè a servire Luigi XIV , mentre 
madama, la sopraintendente, teneasi dietro la seg- 
giola della regina madre. Lo sdegno di Giunone, e 
il corruccio di Giove, non resistettero a quel colmo 
di buone grazie. La regina madre mangiò un biscot- 
to nel vino di San Lucar. E il re mangiò di tutto', 
dicendo a Fouquet essere impossibile trovare un mi- 
glior pasto. 

Alle quali parole , tutti i cortigiani si diedero a 
divorare con tanta alacrità , da disgradarne le ca- 
vallette d’ Egitto sur una campagna di segale. . 

Il che non tolse che , soddisfatta la fame , il re 
si facesse tristo , tristo in proporzione del buon 
umore che avea creduto manifestare, tristo soprat- 
tutto pel buon viso che i cortigiani aveano fatto a 
Fouquet. 

- D’Artagnan, che mangiava molto e bevea sodo, 
non mandò a male un boccone, ma fe’ gran nume- 
ro d’ osservazioni che gli giovarono. 

Finita- la cena, il re non volle perdere la passeg- 
giata. li parco era illuminato. La luna, quasi si fos- 
se posta agli ordini del signor di Vaux, argentava 
la cima delle piante co’ suoi diamanti e col suo fo- 
* sforo. Lene era la freschezza. I viali ombreggiatile 
il terreno coperto di fina sabbia, invitavano al di- 
portarvisi. Fu una festa compiuta , perchè il re, tro- 
vando la Vallière alla svoltagli un bosco, potè strin- 
gerle la mano e dirle : Vi amo , senza che nessuno 
Ì’ ascoltasse tranne d’ Artagnan, che gli tenea die- 
tro, e Fouquet che gli andava innanzi. 

Si avanzò la notte incantevole. 11 re domandò 
della sua camera. Fu dappertutto un affaccendarsi, 
un accorrere. Le regine passarono nelle stanze loro 
assegnate al suon de’liuti. Il re, salendo lo scalone, 
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trovò i suoi moschettieri che, Fouquet avea fatti 
venire da Melun e invitati a cena. 

D’ Artagnan perdette ogni fiducia. Era stanco e 
avea ben cenato, e. voleva , una volta in sua vita , 
godere di una festa in casa di un vero re. 

— Il signor Fouquet, diceva egli, è il mio uomo. 

Fu condotto in gran cerimonia 41 re nella came- 
ra di Morfeo, di cui dobbiam qualche cenno ai no- 
stri lettori. Era la più bella e la più vasta dèi pa- 
lazzo. Lebrfjn avea dipinti nella cupola i sogni bea- 
ti e i sogni infausti che-Morfeo suscita sì pei re co- 
me per gli uomini. 11 pittore,avea ritratto nei suoi 
affreschi quante gioie il sonno può presentare, fiori 
che ei versa a piene mani, la coppa di miele che ei 
può appressare alte labbra-Era un quadro soave da 
un lato, quanto tristo e terribile dall’altro.Le tazze 
avvelenate , i pugnali luccicanti sul petto dell’ ad- 
dormentato, le fattucchiere e le larve sepolcrali in 
orridai ridda intorno a un letto, le mezze tenebre , 
più ancora spaventevoli della fiamma o della pro- 
fonda notte, eran poste a riscontro della prima ri- 
dente creazione. 

Il re entrato nella sua magnifica stanza, fu colto 
da fremito. 

Fouquet ne domandò la cagione. 

— Ho sonno, rispose Luigi piuttosto pallido. 

—Debbo chiamare i servi? ' ■ 

— No, debbo parlar con qualcuno , disse il re. 
Mi si domandi Colbert. 

Fouquet inchiuossi ed uscì. 




S* 
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CAPITOLO CCXX1. 

DA GALEOTTO A MARINARO (1) 

D’ Artagnan non soleva perder tempo, e non ne 
aveva infatti perduto. Chiesto conto d’ Aramis, non 
s’ era dato pace che dopo averlo trovato. 

Aramis, entrato in Yatrx. il re, s’era ritirato nella 
sua camera meditando senza dubbio una qualche 
galanteria per piacere a sua Maestà. 

D’Àrtagnan si fece.annuneiare,e trovò al secondo 
piano , in una bella camera che chiamavasì la ca- 
mera turchina a cagione de’ suoi arazzi, -trovo, di- 
cevamo, Aramis in compagnia di Porthos e di pa- 
recchi moderni epicurei. ^ 

Aramis mosse ad abbracciare il suo amico , gli 
offrì la miglior sedia , e. come appariva- manifesto 
che il moschettiere volesse parlare segretamente 
con Aramis, gli epicurei presero il partito d’andar- 

sene. - , • 

Porthos non si mosse: gli è vero che avendo man- 
giato mollo, dormiva serrato sulla sua seggiola, per 
lo che il dialogo non fu disturbato da questo terzo 
personaggio. Porthos russava armoniosa mente , e 
si potea parlare su quella specie di basso come sur 
un’antica melopea. 

D’ Artagnan comprese che a lui s’ aspettava co- 
minciare il dialogo. Non ci pensò molto sopra, e 
saltò di piè pari nell’ argomento. 

— Eccoci dunque a Vaux, diss’egli. 

—Ma sì, d’Artagnan.Vi piace questo soggiorno? 

( i ) DavVero il proverbio è nn po’ basso , ma , non sa- 
prei come meglio tradurre l ’ A Guscon, Gascon et demi- 
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. — Molto, e mi piace anche il signor Fouquet. 

Non è vero che è un caro uomo? 

— Carissimo. • 

—Si diceche il re, il quale avea cominciato a 
trattarlo con qualche sussiego, siasi poi rimbonito. 

—Non ne foste testimonio voi, che dite; Si dice? 

Oh no, mi occupava coi signori esciti poco fa , 

della rappresentazione e del carrosello di domani. 

— Ah! qui siete, ordinatore di feste? 

—Sono, come sapete, amico dei piaceri dell’ima- 
ginazìone: fui' sempre un pochino poeta io. 

—Mi ricordo i vostri versi, erano graziosissimi. 

— I miei gli ho dimenticati , ma mi fo premura 
d’ imparar a memoria quelli degli altri , quando 
questi altri si chiamano Molière, Pellisson, la Fon- 

tuif)0 0CC» - 

—Sapete l’idea che m’è venuta stasera cenando? 

—No, ditemela, se no, come indovinarla? Ne ave- 
te tante! # . 

—Or bene , m’ è venuta l’idea che il vero re di 
Francia non sia Luigi XIV. 

'—Eh! sciamò Aramis Osando involontariamente i 
suoi occhi negli occhi del moschettiere. 

— No, è il signor Fouquet. 

Aramis respirare sorrise. 

—Anche voi come gli altri invidiosi. Scommettia- 
mo che avete imparata questa frase da Colbert? 

D’ Artagnan per abbindolare Aramis, gli rac- 
contò il bel progetto di Colbert a proposito del vi- 
no di Melun. 

— Brutta razza quel Colbert! disse Aramis. 

— Oh si davvero. 

—Quando penso , aggiunse Aramis, clic quel 
furbo, non andranno quattro mesi, sarà vostro mi- 
nistro. ... 
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—Bah! 

— E che Io servirete come Richelieu, come Maz- 
zarino...* 

—Come voi servite Fouquet, aggiunse d’Arta- 
gnan. 

: —Con la differenza, caro amico, che Fouquet non 
è Colbert. . . , 

— (ili è vero. . 

E d’Artagnan finse d’ incupirsi. 

—Ma, aggiunse un momento dopo, perchè mi di- 
cevate che Colbert fra quattro mesi sarà ministro? 

-Perchè Fouquet non io sarà più, riprese Ara- 
mis. 

; — Sarà ruinato, n’è vero? 

— Dà cima a fondo. 

—E pèrche dar delle feste allora? sciamò con bo- 
nomia sì naturale il moschettiere, che Aramis per 
un istante ne fu preso. Perchè non l’aveté dissuaso 
voi? 

Quest’ultima parte della frase fu soverchia. Ara- 
mis tornò alla circospezione. 

—Trattasi di blaudire il re. 

— Rumandosi? 

— Rumandosi per lui, sì. ; 

— Che razza di calcolo! 

— La necessità ve lo costringeva. 

— NonJa vedo io questa necessità. 

—•Eppure.... Notaste voi bene l’antagonismo na- 
scente di Colbert? 

— Oh sì. . 

—E che Colbept spinge il re a disfarsi del soprin- 
tendente? - 

—Lo vedrebbe un cieco. 

—E tutti lo suuno. . 
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—Or come mai il re vorrebbe nuocere a uti uo- 
mo che si sarà rovinato per piacergli? 

— Gli è vero, rispose lento lenio d’Artagnan,.po- > 
co persuaso e curioso di prendere a considerar l'ar- 
gomento da un’altra parte. Ma vi sono pazzie e paz- 
zie...*. e al re non vanno a sangue tutte quelle che 
fate. ' 

—Quali? • 

-—La cena, il hallo, il concerto, la commedia, i 
carroselli, i ftiochi d’artificio, le illuminazioni, i re- 
gali va bene, ve li voglio anche concedere: ma que- 
ste spese di circostanza non bastavano? Bisogna- 
va.... 

—Che? . . • ' • 

— Vestir di nuovo tutta la casa, per esempio. 

—Gli è vero ; glieP ho detto anch’io a Fotiquet, 
e mi ba rispósto che se fòsse tanto ricco da poter- 
lo fare, offrirebbe al re un castello nuovo dalle gì-» 
randoloalla cantina, e che non contenesse che co- 
se nuove e che partito il re, hrucerebbe tutto per- 
chè altri non se ne potesse servirei 

— Una spagnoletta. * 

— Così ho detto anch’ io, ed ei m* ha soggiunto: 
terrei mio nemico chiunque mi consigliasse di ri- 
sparmiare. 

— Questa è matterìa bella e buona, dice io.E quel 
ritratto? 

— Quale ritratto? 

— Quello del re. Quella sorpresa? 

— Sorpresa? 

— Sì, per cui avevate -bisogno d’ aver le mostre 
da Percerin. 

D’Artagnan si fermò, avea lanciato il dardo: non 
si trattava più che di vederne l’effetto. 

— Anche la sorpresa mirava a gratificare il re. 
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D’Artagnan mosse verso l’amico, e presegli le ma- 
ni, e fissandolo negli occhi: 

—Aramis, disse, mi amate ancora un poco? 

—Se vi amo!... 

— Bene.Usatemi allora un servigio. Perchè vi sie- 
te' voi fatto dare da Percerin le mostre degli abiti 
del re? 

— Venite a domandarlo con me a quel povero Le- 
brun, che vi spese sopra il cervello due giorni edile 
notti. v 

— Aramis* questa è una verità per tutti, ma per 

— Davvero, d’Artagnan, mi sorprendete. « 

— Siale buono per me. Ditemi la verità vera: non 
contate già che mi<lebba incogliere qualche disgra- 
zia. 

—Caro amico, voi diventate incomprensibile. Che 
diamine di sospetti vi vengono? 

—Credete ai miei istinti? Un tempo vi credeva- 
te. Or bene, un istinto mi diceche vo^avete un se- 
greto progetto. ' > 

— lo? - • ■ ’ . • 

— Ne sono sicuro. 

— Perdinci! 

— Yia, non ne sono sicuro, ma scommetterei. 

,—Or bene,d’Artagnan, credetelo, voi mi affligge- 
te. Sé avessi un progetto, ve lo tacerei? Non verrei 
forse subito a manifestàrvelo? 

— No, Aramis, vi son dei. progetti che f non si ma- 
nifestano se non a tempo opportuno. 

—Allora, mio buon amico, ripigliò Aramis riden- 
do , il momento opportuno non è ancor giunto. 

D’Artagnan scosse in tuon melanconico la testa. 

—Amicizia , amicizia , nóme vano! eppure, ecco 
un uomo che si farebbe a pezzi per me. 
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—È vero, disse nobilmente Aramis. 

— E quest’uomo che mi darebbe tutto il sangue 
delle sue vene , non mi aprirà un suo pensiero. A- 
micizia , lo ripeto , tu non sei che un’ombra, una 
larva, come tutto ciò che appartiene alla gran gab- 
bia di matti' che chiamasi mondo. 

—Non parlate così della nostra amicizia, rispose 
Aramis in tuon fermo e persuaso. Non è del gene- 
re di quelle a cui volete alludere. 

—Guardate, Aramis^ di quattro eccoci in tre, e 
di questi tre voi mi ingannate, io vi ho in sospetto, 
e Porthos dorme-, bel terzetto d’amici: n’è vero? 

— Non posso dirvi che una cosa, d’ Artagnan , e 
ve l’ affermo con sicura coscienza: vi amo come vi 
ho sempre amatò.Se diffido di voi, non è già per col- 
pa vostra, o per colpa mia. Qualùnque cosa io fac- 
cia, in qualunque cosa riescaci avrete la vostra par- 
te d’utile. Mi promettete voi lo stesso? 

— Se mal non m’appongo, Aramis, le son parole 
queste piene di generosità al momento in cui le pro- 
nunciate. Voi cospirate contro Colbert?Se non è che 
questo, ditemelo, perdinci! Ho l’arnese e strapperò 
il dente. * 

Aramis nón potè celare un sorriso di sdegno che 
apparve sul suo nobile volto. 

— E quando cospirassi contro Colbert, che male 
ci sarebbe? - 

—Già sarebbe ben poca cosa per voi, e non è già 
per rovesciare Colbert che avete domandato delle 
mostre a Pecceri». Oh! Aramis , non siamo nemici 
noi, siamo fratelli. Ditemi ciò che volete intrapren- 
dere, e in parola di d’Artagnan, se non posso aiu- 
tarvi, giuro di rimanervi neutrale. 

— Io non intraprendo nulla. 

—Aramis, una voce mi parla e m’illumina: que- 
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sta voce non mi ha ingannato mai. Voi nutrite ran- 
core contro il re. ' 

— Contro il re? sdamò Aramis, affettando mal- 
contento. 

*"“Oh ta vostra flsonomia non mi torrà giù dal 
mio pensiero. Sì, favete còl re, vi ripeto. 

-r-Mi dareste mario in questo caso? disse Aramis 
sempre ool suo sorrìso un tal po’ beffarda. 

— Aramis, farei di più ohe aiutarvi, farei di più 
che rimaner neutrale, vi salverei. 

. —Siete mattq, d’Artagnan? 

—Sono il più savio di noi due. 

—Non vi metterete già in mente ch’io voglia as- 
sassinare il re. 

—Chi parla di questo? disse il moschettiere. 

— Allora intendiamoci: non vedo come si pòssa 
nuocere a un re légittimo come il nostro se non 
assassinandolo.,, . , 

D’Artagnan non replicò nulla, 

•^Avete qui à’ altra parte le vostre guardie e i 
vostri moschettieri , ripigliò dopo un momento di 
silenzio, ' . 

—È vero. • • . ' • 

— Voi non siete iq casa di Fouquet ’ siete in ca- 
sa vostra. 

—È vero. 

—Avete quel Colbert che consiglia al re contro 
Fouquet quanto forse vorreste consigliare anche voi 
se non fosse della partita. • ' 

—Aramis , Aramis , in grazia-, una parola di a- 
mico. 

—La parola di amico è parola di verità. Se pen- 
so torcere un capello al figlio d’ Anna d’Austria, il 
vero re di questo paese , di Francia , se non ho la 
ferma intenzione di prostrarmi davanti al suo trono, 
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se giusta le mie idee, il giorno di domani qui a Vaux 
non debbe essere il giorno più glorioso del mio re, 
che il fulmine m’incenerisca, io v’acconsento. 

Aramis uvea pronunciate queste parole col. volto 
diretto all’alcova della -sua camera, ove d’Artagnan, 
con le spalle appoggiate all’alcova medesima , non 
poteva sospettare si nascondesse qualcuno. L'unzio- 
ne delle sue parole, la studiata loro lentezza, la so? 
lennità del giuramento procacciarono al moschet- 
tiere più intera soddisfazione. Prese le mani d’ Ara- 
mis, cordialmente le strinse. 

Aramis avea sopportato i rimproveri senza im- 
pallidire , arrossì ascoltando gli elogi: avrebbe te- 
nuto onorevole cosa prevalere in accorgimento a 
d’Artagnan, sentì vergogna dell’ingannarne la buo- 
na fede. 

— Partite forse? gli disse abbracciandolo per na- 
scondere la propria vergogna. 

— Sì, il servigio mi chiama. Debbo andar a pren- 
dere la parola. - • 

—Dove dormirete?* 

— A quel che pare all’anticamera* del re. E Por- 
thos? 

— Conducetelo via; russa, tuonando come un can- 
none. 

. — Ah non sta con voi? domandò d’Artagnan. 

— Oibò:ha il suo appartamento separatola non 
so dove. 

— Benissimo, disse il moschettiere a cui quella 
separazione dei due compagni (1) toglieva ogni so- 
spetto. 

E scosse forte la spalla di Porthos , che rispose 
ruggendo, 

(1) Dìfatti Porthos, che avea fortificato Belle-Isle, potrà 
benissimo dar mano ad Aramis in qualche altra impresa* 
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— Andiamo, disse d’Artagnan. 

— Tè, d’Artagnan, il mio caro amico.Oli! perche 
caso?... Ah sì, è vero: siamo alla festa di Vaux. 

—E avete il vostro bell’abito? m 

— Per merito in gran parte del signor Coquelin 
de Volière, non è vero? 

— Piano, camminate piano , amico, voi sfondate 
il pavimento. 

—È vero, disse il moschettiere, sotto di questa 
camera- dorme il re. 

—E non è già questa una sala d’armi, aggiunse 
Aramis. La camera di Luigi ha sul velario del 
soffitto le dolcezze del sonno. Non vi dimenticate 
che questo pavimento tocca dappresso quel soffitto. 
Buona sera, amici miei, fra dieci minuti io dormirò. 

E Aramis gli accompagnò soavemente ridendo. 
Poi quando si furono allontanati chiuse rapidamen- 
te i catenacci, e otturando leìinestre, chiamò: 

— Monsignore! monsignore! 

— Filippo uscì dall’ alcova, spìngendo una porta 
segreta collocata dietro il letto. - •. , * 

— Quel d’Artagnan ha molti sospetti. 

—Ah! l’avete conosciuto? 

~Prima che voi lo nominaste. 

— -È il vostro capitano de’ moschettieri. 

— Mi è ben fedele, ripigliò Filippo, appoggiando . 
sul pronome personale. 

— Fedele come un cane che qualche volta adden- 
ta. Se d’Artagnan non vi conosce j3rima che l'altro* 
sia sparito, contate su lui in eterno, perchè, sè non 
ha veduto nulla , si serberà fedele per forza , e se 
vi ha veduto tardi, è troppo Guascone per Confes- 
sar mai d’essersi ingannato. 

—Lo pensava anch’io. Or bene, che facciamo a- 
desso? 
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— Mettetevi all’ osservatorio per istudiare come 
solete andar a letto in mezza etichetta, 

— Benissimo! Dove mi porrò? 

Sedetevi qui. Aprirò un congegno e farò rota- 
re una piccola parte di pavimento che copiisponde 
alle false finestre praticate nella cupola della came- 
ra del re. Vedete? 

— Vedo il re. 

E Filippo trasalì come all’aspetto d’un nemico. 

— Che fa? 

—Fa sedersi vicino un uomo. 

— Fouquet? 

— No: aspettate.... 

— Le note, mio principe, i ritratti.... 

f— L’ uomo che il re vuol farsi sedere dinanzi ^ 
Colbert. . 

— Colbert! dinanzi al re? sciamò Aramis , è im- 
possibile! . 

—Guardate. 

Aramis guardò per traverso alla scanalatura. 

— Sì, diss’egli, Colbert, proprio lui! Oh che udi- 
remo mai, monsignore , e a che cosa tenderà mai 
questo colloquio? 

— diente di buono per Fouquet senza dubbio. 

,11 principe non s’ ingannava. Abbiamo veduto 
come Luigi. XIV avesse mandato a chiamare Col- 
bert, e Come Colbert fosse giunto. La scena tra lo- 
ro cominciò con uno de’ più alti favori che il re a- 
vesse mai accordati. Gli è vero che il re era solo 
col suo suddito. 

— Sedete, Colbert. 

L’ intendente, colmo di gioia , egli che temeva 
d’essere cacciato, ricusò l'insigne onore. 

— Accetta? disse Aramis. . 

No, resta in piedi. 
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Ascoltiamo. 

E il futuro re, il futuro primo ministro ascolta- 
rono avidamente quei semplici mortali che si tene- 
vano sotto i loro piedi. 

— Colbert, disse il re, m’avete molto indispetti- 
to quest’oggi. 

Lo sapevo. 

— Benissimo! Mi piace questa risposta! Lo sa- 
pevate ! ah, sì! ci è però voluto del coraggio a 
farlo. 

— Arrischiavo di perdere la grazia di Vostra 
Maestà, ma arrischiavo altresì di nascondergli il 
suo vero interesse. 

—Quale? Temete qualche cosa per me? 

—Non foss’altro, una indigestione, sire , disse 
Colbert, perchè non si danno al suo re siffatti ban- 
chetti se non per soffocarlo sotto il peso del lauto 
pasto. 

E lanciato il grossolano scherzo, Colbert ne a- 
spettava l’effetto. Luigi XIV, l’uomo il più vano e 
il più dilicato del suo regno, perdonò auchc que- 
sta brutta facezia a Colbert. 

—Davvero, diss’egti, Fouquet m’ha dato il gran 
buon pasto. Ditemi un po’, Colbert, dove prende 
il danaro necessario per provvedere a sì enormi 
spese? Lo sapete? 

— Lo so, o sire. • ' 

— Me lo spieghereste? 

— Saprò dire a Vostra Maestà fin dove toglie 
l’ultimo centesimo. ' 

— So che fate bene i conti voi. 

!— È il primo pregio d’un intendente delle fi- 
nanze. 

—Tutti non l’hanno. 
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-—Ringrazio Vostra Maestà d’un elogio si lusin- 
ghiero nella sua bocca.. 

—Dunque il signor Fouqiiet è ricco, ricchissimo: 
e questo tutti lo sanno. ... 

—Tutti, e vivi e morti. ... 

__Che cosa volete con ciò significare? 

—1 vivi vedono, la ricchezza del signor Fouquet, 
ammirano un risultato e vi applaudiscono ; ma i 
morti, che ne sanno più di noi, ne conoscono le 
cause e lo condannano. ' . . ; 

—Or bene, il signor Fouquet a che eausa deve 
la sua ricchezza? 

—Il mestiere d’intendente favorisce bene spesso 
quelli che lo esercitano. , 

—Avete a parlarmi confidenzialmente : non te- 
mete nulla, siamo sóli. 

— Non temo nulla sotto l’egida della mia coscien- 
za, e sotto la protezione del mio re. 

E Golbert s’ inchinò. 

—Dunque i morti se parlassero?... 

— Sire, qualche volta parlano: leggete. 

Ah! mormorò Aramis all’ orecchio del principe 

che ascoltava senza perdere una sillaba , giacché 
siete qui, signore, pe^imparare il vostro mestiere 
dire, udite .un’infamia tutta singolare. Vi trove- 
rete presente ad una di quelle scene che solo il 
diavolo sa come si concepiscano e si eseguiscano. 
Ascoltafe bene , e profittatene. 

Il principe raddoppiò d’ attenzione , é vide Luigi 
XIV prendere dalle mani dì Golbert una lettera che 
quegli porgevagli. t . 

—La scrittura del defunto cardinale, disse il re. 

s— Vostra Maestà ha buona memoria, ripigliò Gol- 
bert inchinandosi , ed è dote maravigliosa per un 
dumas. Il Viso, di Brag. Voi. XIII. * 6 
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re che tuoi -sopra vvedere egli stesso alla cosa pub- 
blica, conoscere i caratteri a prima vista. 

lire lesse una lettera di Mazza: ino , 'sul cónto 
della quale, nulla potremmo dire di nuòvo al letto- 
re, che già ne conobbe il contenuto sin dalla sce- 
na tra Aramis e la Chevreuse. \ • 

—Non capisco bene, disse il re vivamente inte- 
ressato. ' 

— Vostra Maestà non ha ancor pratica dei conti 
d’ intendenza. 

—Vedo che si tratta di danaro dato a Fouquet. 

— Tredici milióni. Una bella somma! 

— Oh! sì. Or bene , questi tredici milioni man- 
cano nel totale dei conti? Non comprendo benissi- 
mo. Uomo mai sarebbe'possibileain tal deficit? 

— Possibile ! non ardirei dirlo , ma io afferma 
reale. . . 

— Tredici milióni mancano nei conti, dite voi ? 

— Non lo dico io, ma il registro. 

—E questa lettera del signor Mazzarino indica 
l’ uso della sómma e il nome del depositario? 

— Vostra Maestà se ne può convincere da sème- 
desiiha. v - . • 

—Difatti, qui se ne verrebbe a conchiudere che 
il signor Fouquet non abbia ancora restituito i tre- 
dici milioni. ' - ' . ■ ' - - • . 

»— Si vede dai conti. 

— Or bene, allora?... 

— Or bene, allora, sire, poiché il signor Fouquet 
non ha restituito i tredici milioni , vuol dire che 
gli ha iu cassa, e con tredici milioni si fanno il qua- 
druplo delle spese e delle larghezze che Vostra 
Maestà non abbia potuto farne a Fontainebleau, o- 
ve non spendemmo che tre milioni in tutto , se se 
ne ricorda. ' • * 
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Fu un infernale aceorgimenlo V {avocare la me- 
moria d’una festa, in cui il re aveva, grazie a una 
parola di Fouquet, riconosciuta la propria inferio- 
. rilà. Colbert restituiva a Vaux quanto Fouquet gli 
aveva fatto a Foniainebjeau, e dà.buorufinanziero, 
glielo restituiva con tutti gli interessinosi dispo- 
sto il re, non rimane:» gran cosa da fare a Colhprt: 
di se ne avvide: Luigi era divenuto cupo. Ccdbert 
aspettò la prima parola del re con non irunore im- 
pazienza di quella con cui l’aspettayauo Filippo ed 
Aramis dall’alto del Iqfo osservatorio. 

- Sapete che ne deriva da tutto ciò, signor Col- 
bei:t? disse il re dopo un istante di riflessione. 

— No, sire. 

•—•Che se il fatto dell’ appropriazione dei tredici 
milioni fosse avverato...; . 

— Lo è, pai no. 

— -Vo’ dire se fosse dichiarato.... * 

— Lo sarà domani, se Vostra Maestà.... ■ 

-!-Nón mai in casa di Fouquet , rispose dignito- ' 
samente Luigi. . 

- — li re è in sua casa dovunque, o sire, e massi- 
mamente poi nelle case pagate col suo danaro. - 
“ "Farmi , disse Filippo in tuòn. sommesso ad 
Aramis, che ^architetto che ha costrutto questa 
cupola, prevedendo -qual uso se ne farebbe, avreb- 
be dovuto fare in modo che si potesse lasciarla 
cadere sulla testa a furfanti sullo stampo di Col- 
eri. ; , • 

— Po pensavo aneli’ io, disse Aramis : ma il si- 
gnor Col beri è ora si vicino al re.... Via , stiamo 
quieti ad ascoltare. 

—Non ascolteremo a lutigo,disse il giovane prin- 
cipe. v 
—Perchè? . 
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— Perchè se fossi il re, non risponderei piu 
nulla. . V '• ■ % 

— E che cosa fareste? ! 

— Aspetterei a domani per riflettere. 

Luigi XIV levò gli occhi finalmente, e vedendo 
Colbert • che ansiosamente ne aspettava la prima 

parola^: • „ ' .. 

— Colbept , diss’ egli Cangiando a « n tratto di- 
scorso, vedo che si fa tardi, vorrei andar a letto- 

—Ab! vorrei.... - 

—A domani. Domattina avrò preso una detenni- 

• • , * • ' 

nazione. 

Benissimo, sire* ripigliò Colbert che mostra- 

vasi non molto persuaso di quel benissimo , quan- 
tunque studiasse rattenersi in presenza del re. . 

11 re fe’ un gesto, e F intendente si ritrasse in- 
dietreggiando verso la porta. 

. — I servi. 

1 servi entrarono. 

Filippo stava per abbandonare il suo posto di os- 
servazione. * 

—Un momento, gli disse Aramis con la consue- 
ta dolcezza. Di quanto è accaduto, comporterà po- 
co domani*, ma il servizio di notte,- 1 etichetta d un 
re che si pone a letto , gli è un affare importante. 
Imparate, imparate come dovete regolarvi. Guar- 
date, guardate. r 

. i „ - « ' * * 

CAPITOLO CCXXIt. 



' COLBERT 

‘ «. , * ' 

La storia ne dirà, o piuttosto ne ha già detto , 
gli avvenimenti del dì successivo , le splendide fe- 
ste date dai sopraintendeute al suo re. Due grandi 
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scrittori tramandarono la celebre disputa tra le Ca- 
sca te e il Salto d’ acque , la contesa tra la Fontana 
della corona e gli Animali, per sapere chi piacereb- 
be di più. Vi furono dunque il dì successivo passa- 
tempi e tripudiì: vi fu passeggiata, banchetto, com- 
media: commedia nella quale, con sua gran mara- 
viglia, Porthos riconobbe il signor Coquelin de Vo- 
lière^che recitava nella burletta dei Seccatóri. Tal 
nome dava a questo divertimento il signor Bra- 
cieux de Pierrefonds. 

Ma non così la pensava la Fontaine, il quale scri- 
veva al suo buon amico Maucroy: 

‘ *N’ è il mio Mplière l’autore, 

E il bello stile gli fe’ tanto onore 
Che già fama ne suona in Campidoglio. 

Ed io he provo orgoglio, 

Chè ingegno così raro 
• Oltre ogni dir m’ è caro (t). 

Del resto Porthos era dell’avviso di la Fontaine, 
ed anche egli voleva un gran bene a Molière , ma 
solo per averlo liberato dalla birberia del farsi preti- 

/ 

(1) Noi approfittammo, comodo sistema, d’ana versione 
già beila e preparata in certe memorie drammatiche di 
cui ora non si fa gran caso , e di cui tanto parlavasi 
un giorno. Perchè il lettore non si lagni del magro cam- 
bio, rechi a m qui i versi originali di la Fontaine. 

• C est un ouvrage de Molière. 

Cet ecrivain par sa manière 
Charme à present tout la court. 

De la facon que son nom court, 

Il doit étre par delà Rome / 

JT’en sut's rovi, car o’ est mon hommn . 

0 * 
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dere le misure; del resto il grande autore non era 
per lui che un mattacchione fabbncaior di bur- 
lette. 

Ma preoccupato della scena del dì prima, covan- 
do il veleno propinatogli da Colbert,il re per tutto 
quel giorno si splendido, svariato e impreveduto , 
ove tutte le maraviglie delle Mille e una notte pa- 
revano nascere sotto i suoi passi , il re si mostrò 
freddo, riservato, taciturno.Nessuna cosa potè chia- 
margli un sorriso sul labbro’ : era evidente come 
un’ ira profonda , cresciuta poco a poco , come ru- 
scello che ingrossa in fiume pel tributo di mille fili 
d’acqua che l’ alimentano , gli stesse ned’ animo. 
Solo verso giorno ripigliò alquanto di serenità.Sen- 
za dubbio aveva fermato il proprio partito. 

Aramis , che lo seguiva da vicino , nel pensiero 
come nella persona, Aramis conchiuse che l’ avve- 
nimento da lui aspettato non tarderebbe. 

Stavolta Colbert parea procedere di concerto con 
Aramis, e se avesse ricevuto per ogni trafittura 
eh’ ei dirigeva al cuore del re una parola d’ ordine 
di Aramis, meglio non avrebbe potuto giovare ai 
suoi disegni. 

. Tutto quel giorno il re , che senza dubbio avea 
bisogno di allontanare un cupo pensiero, parve cer- 
care la compagnia della Vallière, con quanta solle- 
citudine poneva a seansar quella di Colbert e Fou- 
quet> 

Venne la sera. 11 re avea desiderato di non an- 
dar a passeggio se non dopo il giuoco. Fra la cena 
e la passeggiata vi fu giuoco adunque. 

Il re guadagnò mille doppie, e guadagnatele, se 
le pose in tasca, dicendo: 

Signori, al parco. 

Là si trovarono le dame. 11 re avea , lo abbiano 
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detto, avuta la compiacenza di guadagnar mille dop- 
pie e mettersele in tasca; ma Fouquet uvea saputo 
perderne diecimila, per modo che i cortigiani avea- 
no ancora novantamila lire di guadagno, circostan- 
za che rendeva i loro volti e quelli degli ufficiali 
della casa del re i più allegri che mai si potessero 
desiderare. 

Non così il volto del re, sul quale ad onta del 
guadagno, che non considerava niente affatto per 
una disgrazia, rimaneva un avanzo di nube. In fon- 
do a un viale Colbert 1’ aspettava. Senza dubbio 
1* intendente trovavasi là in forza d’ un dato conve- 
gno, perchè Luigi XIV, che avea fatto mostra di 
scansarlo, gli fe’ un celino e s’addentrò con lui nel 
parco. 

Ma la Vallière avea notata la fronte cupa e lo 
sguardo fiammeggiante del re, e come nulla di quan- 
to covava in quell’ aniffia, riescivale indifferente, 
avea compreso che quella collera rattenuta andreb- 
be a turbinar su qualcuno. Tenessi sulla strada 
della vendetta come l’ angelo della Misericordia. 

Trista, confusa, delirante quasi per essere stata 
sì a lungo separata dal suo amante, inquieta per 
quell’ interna emozione che avea notata, si mostrò 
primamente al re in un aspetto confuso che a Sua 
Maestà piacque di sfavorevolmente interpretare. 

Allora, quasi fossero stati soli, o pressoché soli, 
sendo che Colbert, scorgendo la fanciulla, s’ era ri- 
spettosamente fermato un dieci passi distante, il re 
s’ accostò alla Vallière, e la prese per mano. 

— Madamigella, le disse, poss’ io senza indiscre- 
tezza domandarvi che cosa avete? (1 vostro petto 
par gonfio: i vostri occhi umidi* 

Oh sire, se ir mio petto è gonfio, se i miei 
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occhi sono umidi, se sono melanconica infine, I0 
sono pel malinconico umore di Vostra Maestà. 

—Malinconico umore!... Oh vi pare, madami- 
gella? Non provo melanconia, io, no. 

—E che cosa dunque? 

—Umiliazione* j ’ 

— Umiliazione! 

—Dico, madamigella, che dove son 10, non devo- 
no esservi altri padroni. Or bene, guardate se io 
re di Francia non sono ecclissato dal re di questo 
dominio. Oh! continuò stringendo i denti e i pugni, 
oh quando penso che questo re-... 

— Che cosa? domandò la .Vallière spaventata*. 

—Quando penso che questo re è un infedel ser- 
vitore che si fa bello di-quanto mi ha rubato.... E 
però io vo’ cangiare a questo imprudente ministro 
fa sua festa in un tal lutto, che la ninfa di Vaux, 
come dicono i suoi poeti, se ne abbia a ricordar 
per un pezzo. 

Oh! Vostra Maestà.... • 

— E che, madamigèlla, vi farete forse a difen- 
dere il signor Fouquet? domandò con impazienza 

Luigi XIV. , 

—No, sire, vi domanderò soltanto se le avute 
informazioni sieno esatte. Vostra Maestà ebbe più 
d’ una volta argomento di conoscere quanto valga- 
no le accuse di corte. 

Luigi XIV fe’ cenno a Colbert d’avvicinarsi. 

—Parlate, signor Colbert, disse il giovane prin- 
cipe, perchè in verità credo che madamigella de 
la Vallière abbia bisogno della vostra parola per 
credere a quella del re. Ditele ciò che ha fatto Fou- 
quet, e voi favorite, signorina, d’ ascoltare. 

Perchè Luigi XIV insisteva in tal modo? Cosa 
chiarissima: il suo cuore non era tranquillo, il suo 
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animo non era ben convinto: sospettava d’una qual- 
che mena cupa, oscura, tortuosa, sotto quella sto- 
ria dei tredici milioni, e volle che il puro cuore 
delle Vallière, nauseato all’idea d’un furto, appro- 
vasse con una sola parola la risoluzione eh’ egli 
avea preso, e che nondimeno esitava a mandare ad 
effetto. 

— Parlate, signore, disse la Vallière a Colbert 
che s’era avanzato, parlate, poiché il re vuole che 
io vi ascolti. Dite, qual è il delitto del signor Fou- 
quet? 

—Oh non molto grave, rispose il negro perso- 
naggio: un piccolo abuso di confidenza.... 

—Dite, dite, Colbert, e quando avrete detto la- 
sciateci^ andate ad avvertire il signor d’Artagnan 
che ho alcuni ordini da dargli. 

— 11 signor d’ Artagnan! sciamò la Vallière, e 
per farne che, o sire ? Ditemelo, ve ne supplico* 

— Perdio! Per arrestare questo orgoglioso Ti- 
tan o che, fedele alla sua divisa, miuaccia dar. la 
scalata al mio cielo, 

— Arrestare il signor Fouquet! 

— Ah! ve ne maravigliate? 

—In casa sua? 

—E perchè no? Se è colpevole, lo è tanto in casa 
sua come altrove. 

s*-ll signor Fouquet che si ruina in questo punto 
per far onore al suo re? 

— Ma voi difendete un traditore? 

—Sire, non difendo Fouquet,' ma voi stesso. 

-^Me! Voi mi difendete? 

■-■-Sire, un tal ordine vi disonora. 

— Disonorarmi! mormorò il re pallido dalla colle- 
ra. Davvero, madamigella, mettete nelle vostre pa- 
role uu calore straordinario. 
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— Sire, non metto calore nelle mie parole, ma 
nel procurare di servire Vostra Maestà, rispose la 
nobile fanciulla. Spenderei , se fosse bisognosa mia 
vita a tal fine. 

Colbert volle pronunciare una sillaba. Allora la 
Vallière qaal mite agnello, si volse contro lui, e gli 
impose silenzio. 

—Sire, diss’ella, quanto il re opera bene, s’ei fa 
danno a me od a’mieimi taccio', ma se il re giovas- 
se ben anco a’ miei più cari male operando, glielo 
direi. 

—Ma parmi, azzardò soggiungere Colbert, di ama- 
rena eh’ io il re. ' ' 

— Sì, l’amiamo tutti due, ognuno alla nostra ma- 
niera, ripigliò la fanciulla con tale accento che il 
cuore del giovine re ne fu penetrato, lo però lo 
amo d’ una forza che tutti sanno, l’amo con tale 
schiettezza di cui il re medesimo non può dubitare: 
egli è mio re, mio signore: io sono sua umile an- 
cella', ma chiunque attenta al suo onore, attenta 
alla mìa vita. Or io ripeto che disonora il rechi 
lo consiglia di far arrestare il soprintendente in sua 
casa. 

Colbert chinò la testa , perchè sentivasi abban- 
donato dal re. Nondimeno mormorò: 

— Madamigella, basterebbe una sola parola.... 

— Non la pronunciate questa parola , perchè io 
non l’ ascolterei. D’ altra parte , che potreste dir- 
mi? Che il signor Foùquet ha commesso delitti? Lo 
so, perchè il re l’ha detto, e quando il re l’ha det- 
to, credo, senza bisogno ch’altri me lo confermi. 
Ma fosse anche Fouquet l’ultimo degli uomini, dirò 
sempre altamente che Fouquet deve essere sacro 
pel re, poiché è in sua casa: foss’anebe la sua casa 
un covo di falsi monctarii o di ladroni, fosse il ri* 
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cctbcolo d’ogni feccia, la sua casa è santa , il suo 
castello è inviolabile, poiché vi fa dimorare sua mo- 
glie, ed è un luogo d’asilo che i sergenti della giu- 
stizia debbono rispettare. 

La Vallière si tacque : suo malgrado il re l’ am- 
mirava vinto dal calore di quella voce, dalla nobil- 
tà di quella causa. Colbert stesso piegava senten- 
dosi in ineguale conflitto. Finalmente il re respirò, 
scosse la testa e tese la mano alla fanciulla. 

— Madamigella , diss’egli soavemente, perchè 
parlate contro di me? Sapete che farà lo sciagura- 
to, se lo lascio respirare?' ' 

— E non sarà sempre in vostro potere? 

— E se fugge? sciamò Colbert. 

— Ebbene, sarà un’eterna gloria pel re l’ avere 
lasciato sfuggire Fouquet ; e più questi è colpevo- 
le, piii sarà grande la gloria di Luigi. 

Luigi baciò la mano alla Vallière, lasciandosi ca- 
dere a’ suoi piedi. ‘ 

— Sono perduto, pensò Colbert. 

Poi ad un tratto sul suo volto comparve un sor- 
riso. 

— No, non ancora, diss’egli. 

E mentre il re protetto dal folto fogliame d’ un 
epormc tiglio , abbracciava la Vallière con tutto il 
trasporto d’un inéffabile affetto, Colbert frugò tran- 
quillamente nel suo portafogli , d’ onde trasse una 
carta, piegata in forma di lettera, una carta un po’ 
gialla forse, ma che dovea essere ben preziosa , se 
l’ intendente si compiacque Imito guardandola. Poi 
volse lo sguardo da basilisco sull’ amabile grup- 
po che disegnavan nell’ ombre la fanciulla ed i I re, 
gruppo che poco stava ad illuminare lo splendore 
delle fiaccole che si avvicinavano. 
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Luigi vide la luce di quelle fiaccole riflettersi sul- 
la bianca vesta della Val fière. 

—Parti, Luigia, diss’egli, qualcuno giunge. 

— Madamigella, madamigella, qualcuno arriva , 
aggiunse Colbert per affrettarne la partenza. 

Luigia sparì rapidamente fra gli alberi. Poi quan- 
do il re che s’ era posto ai ginocchi della fanciulla 
s’alzava: 

— Ah, disse Colbert, madamigella ha lasciato ca- 
der qualche cosa. 

—Che? 

— Una carta, una lettera, un non so che dibian- 
, co: eccola, sire. 

11 re si chinò tosto, e raccolse la lettera gualcen- 
dola. 

In quel punto arrivarono le fiaccole innondando 

di luce l’ oscura scena. 

» • ; N , * . 

CAPITOLO CCXXIU. 

GELOSIA 

Quella luce, la brezza universale , la nuova ova- 
* zione fatta al re da Fouquet differirono I’ effetto 
d’ una risoluzione da cui la Vallière avea già molto 
dissuaso il cuore di Luigi XIV. 

Guardò Fouquet con una specie di gratitudine 
per aver somministrato modo alla Vallière di mo- 
, strarsi sì generosa e sì possente su lui. 

Era il momento delle ultime maraviglie. Appena 
Fouquet ebbe condotto Luigi verso il castello, una 
massa di fuoco sviluppatasi con maestoso rimbom- 
bo dalla cupola di Vaux,come splendida aurora, il- 
luminò ogni più riposta parte dei giardini. 

Cominciava il fuoco d’ artificio. Colbert , venti 
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passi lontano dal re, che i padroni di Vaux circon- 
davano e festeggiavano, cercava , ostinato nel suo 
ponsiero, di ricondurre l’ attenzion di Luigi sull’ i- 
dea che la magnificenza dello spettacolo giù allon- 
tanava anche troppo. 

Ad un trattoci momento di tenderla a Fouquet, 
il re sentì in sua mano quella carta che la Valliè- 
re, giusta ogni apparenza avea, fuggendo, lasciato 
cadere ai suoi piedi. 

Il più forte fascino d’ un amoroso pensiero tra- 
scinava il giovine principe verso la memoria della 
sua favorita. 

Alla luce di quel fuoco che andava sfolgorando 
nuove bellezze, e che traeva grida d’ammirazione 
a tutti i circostanti, il re lesse il biglietto che sup- 
poneva una lettera d’ amore destinata per lui dalla 
Val fière, -. 

Di mano in mano che leggeva , il pallore saliva 
al suo viso, e quella sorda collera illuminata da 
que’ fuochi di mille oolori,rendea un terribile spet- 
tacolo, di che tutti avrebbero fremuto , se a tutti 
fosse stato contesso leggere in quel core ulcerato 
dalle più sinistre passioni. Dal punto in che scoper- 
se la funesta verità, tutto disparve : compassione, 
mitezza, religione d’ospitalità. 

Poco mancò che nell’acuto dolore che tormenta- 
va il suo cuore, ancor troppo debole per dissimula- 
re i propri patimenti, poco mancò che non mandas- 
se un grido d’ allarme, e non chiamasse le sue guar- 
die intorno a sè. 

Quella lettera gittata da Colbert ai piedi del re, 
già il lettore s’avvide esser quella carpita da Tobia 
a Fontainebleau, dopo il tentativo fatto da Fouquet 
sul qore della Vaifière. 

c Fouquet vedeva il pallore e non ne indovinava il 
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perchè: notava quella collera, e godeva dell’appres- 
sarsi del temporale. 

—Che avete, sire? domandò con molta grazia il 
Soprintendente. 

—Nulla. 

—Ho paura che Vostra Maestà sì senta male. 

— Non mi sento tanto bene infatti , ve l’ ho già 
detto: ma non è nulla. • y . 

E il re, senza aspettare che finisse 41 fuoco d’ar- 
tifìcio, s’ avviò verso il castello. 

Fouquet l’accompagnò. Tutti tennero loro dietro. 

Gli ultimi razzi arsero tristamente da sè soli. 

Il soprintendente provossi ad interrogar ancora 
Luigi XIV, ma non ottenne alcuna risposta. Ei sup- 
pose fosse surto un alterco, tra Luigi e la Vallière 
nel parco, alterco per cui il re, poco sofferente di 
sua natura, se la pigliava coll’universo quando, sot- 
to il fascino dei vezzi della lavorila , dovea pure 
mandar giù qualche cosa. La qual idea bastò a con- 
solarlo: ebbe anche un sorriso amichevole e conso- 
latore dal giovane re, quando quegli gli augurò la 
buonasera.- *•# 

Ma non bastava: Luigi fu costretto sommettersi 
alle leggi dell' etichetta. 11 dì successivo era il gior- 
no della partenza, e bisognava bene che gli ospiti 
ringraziassero il loro ospite, e gli usassero corte- 
sia in largo compenso de’ suoi dodici milioni sciu- 
pati. • * 

Le sole cortesi parole che Luigi trovò per Fou- 
quet furono queste: 

— Signor Fouquet, saprete mie notizie: fate, vi 
prego, venir qui d’ Artagnan. 

E il sangue di Luigi XIII , che tanto avea dissi- 
mulato, bolliva nelle sue vene, ed era prontissimo 
a far scannare Fouquet, come il suo precessore uvea 
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lasciato assassinaceli maresciallo • d’Ancre. Di tal 
modo célò la spaventevole sua risoluzióne sotto uno 
di que' reali sorrisi clie sono il lampo delle folgori 
di stato. ?. • . • - ' x 

Fouquet prese la mano del re e la baciò. Luigi 
fremette in ogni membro , ma lasciò toccar la sua ' 
mano dalle labbradi Fouquet. 

Cinque minuti dopo d’Artagnan,at quale era sta» 

, to trasmesso Y ordine, entrava nella camera di Lui- - 
gi XIV. . • .u - 

Aramis è Filippo stavano nella loro sempre atten- 
ti e solleciti. - . . . 

Il re non lasciò al capitano de’ moschettieri il 
tempo di giungere sino alla sua seggiola. 

Corse da lui. ' ‘ < 

— Badate, gridò, che nessuno entri. • * 

—Bene, sire, ripiglio il soldato, il cui occhio si- 
curo avea da lungo tempo analizzato i cambiamen- 
ti di quella fisonomia. 

Diè l’ ordine alla porta, poi tornando al re: 

—Ci sono qovità? ~ \ 

—Quanti uomini avete qui ? domandò il ce sen- 
za rispondere altrimenti alla domanda che gli era 
fatta. • ' 

— Perchè fare, sire? • ' ■ •> 

—Quanti uomini avete ? ripetè il re picchiando 
il piede. 

—Ho i moschettieri. 

—Poi? ••• -. f . V. i 

— Venti gurdie e tredici svizzeri. >. 

—Quanta gente ci vuole per?... 

—Per che cosa? disse il moschettière con la sua 
solila quiete. \V 

— Per arrestare Fouquet. v : - ’ \ • 

D’Artagnan fe’un passo indietro. 
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—Arrestare il signor Fouquet? diss’é&li. 

— Mi direte che è cosa impossibile? ripigliò il re 
con rabbia fredda e sdegnosa. 

— Non dico mai che una cosa sia impossibile, ri- 
pigliò d’Artagnan ferito nel vivo. 

—Or bene? obbedite. • 

D’Artagnan fe’un giro sui tacchi, e si diresse ver- 
so la porta. 

Lo spazio a percorrersi era breve. Lo varcò in sei 
passi, ma poi fermandosi: 

—Perdono, sire, diss’egli. Per quest’arresto vor- 
rei un ordine scritto. 

— A die proposito, e da quando in qua la paro- 
la del re non vi basta? 

—Perchè la parola del re, pronunciata in un sen- 
timento di collera, può cambiare, cangiato quel sen- 
timento. 

—Non mi illuderete, signore; voi avete un altro 
pensiero. 

—Oh, io ne ho sempre dei pensieri, e dei pensie- 
ri che gli altri sventuratamente non hanno, ripigliò 
con suprema impertinenza d’Artagnan. 

Il re nella foga del suo trasporto piegò dinanzi a 
quell’ uomo , come il cavallo piega i garetti sotto 
la robusta mano del domatore. 

—E il vostro pensiero? 

— Eccolo, sire, rispose d’ Artagnan. Voi fate ar- 
restare un uomo, quando siete ancora io sua casa, e 
questa è collera; quando non sarete più in collera, 
ve ne pentirete. Posso allora poter mostrarvi la vo- 
stra firma. Se ciò non rimedia a nulla , servirà al- 
meno a dimostrare che il re ha torto di andar in col- 
lera. . 

—Ila torto d’andar in collera? urlò il re quasi fre- 
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netico. Perdinci! il re mio padre e’1 mio avolo non 
andavano mai in collera? 

—Il re vostro padre e il vostro avolo non anda- 
vano mai in collera in casa d’altri. 

—Il re è dappertutto in casa sua.. 

—Questa è frase d’adulatore , e dovrebb’essere del 
fondaco di Colbert, ma non è una verità, il re non 
è padrone d’ una casa che quando ne ha cacciato il 
proprietario. 

Luigi si morse le labbra. 

—Come, seguitava d’Artugnan, costui si ruina per 
farvi una corte spietata, e voi volete farlo arresta- 
re? Perdinci! sire, se mi chiamassi Fouquet , e mi 
si usasse questo bel tratto, mi metterei in corpo un 
mezzo bariletto di polvere, e poi mi darei fuoco per 
far saltar in aria me e tutto il resto! Ma non impor- 
ta, voi lo volete, ed io vado. 

— Andate, disse il re; ma avete gente che basti? 

— Oh!sì che condurrò un reggimento con me.Ar- 
restare Fouquet , ci riescirebbe un ragazzo. Arre- 
stare Fouquet, c’è più fatica a mandar giù un bic- 
chierino d’acquavite. , • > * . 

— E se si difende? ' 

—Eh via! difendersi quando un tratto come que- 
sto lo fa re e martire? Se gli avanzasse un milione, 
cosa di cui non son persuaso, scommetto che lo da- 
rebbe per fare una tal fine. Su via dunque, vado. 

— Aspettate, disse il re. 

*— Che fu? 

—Questo arresto non debb’ esser pubblico. 

— Allora la cosa comincia ad esser difficile. 

—Perchè? -, ... 

—Perchè è una faccenda subito concbùisa andar 
in mezzo a mille persone entusiaste che lo circon- 
dano, e dire al signor Fouquet: In nome del re }/ io 

duhas. /I Visc. di Brug. Voi. XIII. ' "l 
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vi arresto. Ma andare a lui, girargli, rigirargli in- 
torno, accalappiarlo in qualche angolo del suo scac- 
chiere , in modo che non se la possa svignare' : ru- 
barlo a’ suoi invitati e tenerlo prigione, senza che 
sia udito un suo orme', questa è una difficoltà vera, 
reale, suprema, e darei ttrobroglio a svolgere a uu 
altro pur volontieri. ; ' > ,• • w 

<■ --Dite ancora è impossibile , e avrete fatto più 
presto. Ah mio Dio, mio Diof.non sarò io circonda- 
to se non da gente che hanno la smania ^impedir- 
mi dì fare quello che •voglio? 

—Ma io non v’ impedisco niente affatto. Volete 
così? Cosi sia pure. 

—Tenete Fouquet sotto guardia finché domani 
io abbia presa una risoluzione. 

• — Sarà fatto. 

- —E tornate a me di buonissim’ ora per riavere ! 
miei ordini. - ^ ' é Mà téW’. L 

— Tornerò. 

—Ora voglio esser solo. 

—Non avete nemmeno bisogno del signor Col- 
bert? disse il moschettiere avventando questa frec- 
cia al momento della partenza. 

Il re trasalì. Tutto intento alla Vendetta avea 
obliato il corpo del delitto. 

— No, no* non ho bisogno d’ alcuno; lasciatemi. 

D’ Artagnan partì. 11 re chiuse la porta egli stes- 
so, e cominciò una furiosa corsa nella sua camera, 
come toro ferito che seco trascina e banderuole ed 
aste r finalmente cominciò a procurarsi uno sfogo 
gridando: 

— Sciagurato, uon solo mi ruba le mie finanze , 
ma con quell’ oro mi corrompe segretari , amici , 
generali, artisti, e si piglia fin anco la mia favori- 
ta. Ah! ecco il perchè la perfida l’hn con tanto co- 
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raggio difeso. Era gratitudine, e chi sa.... fors’ an- 
che amore. v ' 

E si inabissò un istante nei suoi dolorosi pensieri. 

Un satiro, sciamò con quell’ odio profondo che 

la gioventù porta agli uomini maturi che pensano 
ancora all’ amore: un satiro che vuol fare il galante 
e non ha mai trovato ribelli. Un uomo che corre 
dietro ad ogni donnicciuola , che spande a piene 
mani oro e diamanti , che ha pittori per farsi fare 
il ritratto colle sue belle vestite da Dee.* 

E fremette. 

—Tutto mi contamina e deturpa costui. Egli mi 
ucciderà. Quest’ uomo è troppo per me. Egli è il 
mio mortale nemico! Quest’uomo cadrà! lo lo odio, 
lo odio, lo odio. • -i 

E si dicendo batteva a raddoppiati colpi sulle 
braccia della seggiola, nella quale posavasi e dalla 
quale si alzò còme un epilettico. 

— Domani, domani. Oh il bel giorno, mormorò, 
quando il sole si leverà, e non avrà che me per ri- 
vale. Quest’uomo cadrà sì in fondo che vedendo le 
ruine fatte dall 1 ira mia , bisognerà pur dire final- 
mente eh’ io sono più grande di lui. * 

- Il re, incapace a padroneggiarsi più a lungo, ro- 
vesciò d’ un pugno una tavola collocata vicino al 
Iettò, e nel suo dolore pianse quasi, c andò a pre- 
cipitarsi sulle lenzuola bello e vestito, per mordere 
e j>er trovare il riposo del corpo. 

Il letto gemette sotto quel peso : poi , tranne 
qualche sospiro sfuggito dal seno anelante del re , 
più non s’ udì cosa alcuna nella camera di Morfeo. 
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CAPITOLO CCXX1V. 

CR1MENLESE 

L’esaltato furore che s’ era impadrònito del re 
alla vista ed alla lettura della lettera di Fouquet 
alla Vallière, sì stemperò poco a poco in un sonno 
doloroso. 

La gioventù piena di salute e di virtù avendo bi- 
sogno di riparar quel che perde, la gioventù non 
conosce le veglie senza fine che avverano per r in- 
felice la favola dei visceri sempre rinascenti di Pro- 
meteo. Là dove 1* uomo maturo nella sua forza , o 
il vecchio esaurito , trovano un continuo alimento 
del dolore , il giovane sorpreso della subita rivela- 
zione del male, snervasi in grida, in dibattimenti, 
e si fa più presto abbattere dal nemico inflessibile 
contro cui lotta. Una volta atterrato, più non soffre. 

Luigi fu domato in un quarto d’ora: poi cessò di 
contrarre la pugna, di abbruciar con gli sguardi gli , 
invisibili oggetti dell’ odio suo : cessò d’accusare 
con incomposte parole Fouquet e la Vallière , cad- 
de dal furore nella disperazione, e dalla disperazio- 
ne nel prostramento. • ' 

Dopo essersi dibattuto e contorto per un pezzo 
nel letto, le braccia gli ricaddero inerti. La sua te- 
sta languì sull’ origlier di merletti: le sue spossate 
membra fremettero agitate da leggieri contrazioni 
muscolari: il suo petto più non esalò che rari so- 
spiri. 

Il dio Morfeo , che regnava da sovrano in quella 
camera a cui aveva dato il suo nome, e verso il qua- 
le Luigi girava gli occhi gravi dalla collera, e rossi 
dalle lagrime , il dio Morfeo versava su lui i papa- 
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veri di cui le sue mani erano piene , sicché il re 
chiuse lenemente gli occhi e addormentossi. 

Allora gli parve , come suole accadere nel pri- 
mo sonno sì dolce e leggiero che solleva il corpo 
al disopra del giaciglio e l’ anima al di sopra delia 
terra, gli parve allora che il dio Morfeo dipinto sul 
castello, lo guardasse con occhi umam:che una qual- 
che cosa luccicasse e s’ agitasse nella cupola : che 
gli sciami dei sogni sinistri, allontanatisi alquanto, 
lasciassero scoperto un volto d’ uomo, con la mano 
appoggiata alla bocca e in atto di meditabonda con- 
templazione; e, cosa strana, quell’ uomo rassomi- 
gliava tanto al re, che Luigi credette vedere il pro- 
prio volto riflesso in uno specchio. Solo quel volto 
era contristato da un sentimento di profonda com- 
miserazione. 

Poi gli parve poco a poco che la cupola sfuggis- 
se a suoi sguardif, e i simboli, e gli attributi, e le 
figure di Lebrun andassero di mano iri mano spa- 
rendo. Un moto lene ed eguale , uniforme , come 
d’ un vascello che scompar sotto l’onda, era succe- 
duto alla immobilità del letto. 

11 re sognava senza dubbio , e nel suo sogno la 
corona d’ oro ohe accoppiava le cortine, allontana- 
vasi come la cupola alla quale rimaneva sospesa , 
, sicché il genio alato che a due mani reggeva quella 
corona, sembrava chiamar invano il re che vieppiù 
allontanavasi da lei. 

11 letto scendeva sempre.... Luigi con gli occhi 
spalancati , stava sotto il fascino di quell’ allucina- 
zione. Finalmente la luce della camera reale sce- 
mando, una qualche cosa di freddo, di cupo, di ine- 
splicabile invase l’aria. Non più pitture ad oro, non 
più cortine di velluto, ma mura d' un grigio fosco, 
la cui ombra andavasi vieppiù stendendo. E intan- 
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to quel letto scendeva, scendeva, e dopo un minu- 
to, che parve un secolo al re, si immerse in un at- 
mosfera lugubre e ghiacciata. Là si feimò. 

11 re non vedea più la luce della sua camera, se 
non come dal fondo d’ un pozzo si vede quella del 
sole. 

-rÈun sogno spaventevole il mio. Gli è tempo 
di svegliarmi. Su via, risvegliamoci. 

Tutti han provato quel che vogliamo significare: 
non v’ha persona che in mezzo a un soffocante incu- 
bo, non abbia detto con la scorta di quella lam- 
pa che veglia in fondo al cervello quando ogni altro 
lume è spento * non v 1 ha persona che non abbia 
detto a sè stesso: — Non è nulla, io sogno. 

-^.È un sogno , avea pur detto Luigi XIV ; ma 
alle parole svegliamoci, s’ accorse che non solo era 
sveglio, ma altresì che avea gli occhi aperti. Girò 
allora lo sguardo intorno a lui. 

Alla sua destra ed alla sua sinistra stavano due 
uomini armati , ravviluppati ciascuno in un vasto 
mantello, il volto coperto da una maschera. 

Luigi pensò che il sogno continuasse, e che per 
farlo cessare -bastasse dimenare le braccia , o tire 
udir la sua voce. Saltò giù dal letto, e si trovò sur 
un umido terreno. Allora, volgendosi a quello fra 1 
due che teneva la lampadii: 

— Che vuol dir ciò, signore, ed a che tende que- 
sto scherzo? 

—Non è scherzo, rispose con voce sorda quello 
dei due mascherati die teneva la lanterna. 

— Obbedite a Fouquet? domandò il re un po’ con- 
fuso. 

— Poco importa a chi obbediamo, disse il fan- 
tasma, siam vostri padroni, e basta. ' 
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Il re, più impaziente che intimoritoci volse alla 
seconda maschera. 

-—Se è una commedia, direte al signor Fouquet 
che io la trovo inconveniente, e voglio che cessi. 

La seconda maschera, alia quale volgevasi il re, 
era uomo, di altissima statura e di vasta circonfe- 
renza. Stavasi ritto ed immobile come un pezzo di . 
marmo. . 

• —Or bene, aggiunse il re battendo il piede, non 

mi rispondete? 4 

—Non vi rispondiamo , signorino, rispose il gi- 
gante con voce da steutore , perchè non v’ è nulla 
da rispondere se non che siate un seccatore di pri- 
mo ordine, e che il signor Coquelin di Volière ha 
avuto torto a dimenticarvi nella sua burletta, 

— Ma, in fine, che si vuole da*me? sciamò Luigi 
iucrociando le braccia con collera. 

—Lo saprete poi, rispose il porta lanterna. 

—E frattanto dove sono? 

. —Guardate. - 

Luigi guardò in fatti, ma alla luce della lampada 
sollevata dall’ uom mascherato, altro non vide che 
nude mura sulle quali luccicava qua e là la striscia 
argentea dell’ umidore. 

—Un carcere! sciamò Luigi, 

—No, un sotterraneo. - 

—Che conduce?... 

• —Seguiteci. - . .. 

. —Se fate il bell’ umorino , amico caro , rispose 
il più robusto dei due mascherati , vi piglierò su , 
vi ravvoltelo nel mio mantello, e se vi soffochere- 
te dentro, peggio per voi. . 

E chi pronunciava queste parole levò dal di sot- 
to del mantello di cui minacciava il re , una mano 
che Milonc Crotoaiese *' avrebbe augurata in quel 
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giorno In cui gli saltò la brutta idea di spaccare 
1’ ultima quercia. 

—Il re inqiridt al pensiero d’ una violenza, per- 
chè comprenaeva che i due , in potestà dei quali 
trova vasi, non avrebbero osato tanto per poi indie- 
treggiare , e che quindi spingerebbero la cosa fino 
agli estremi. 

Scosse il capo, 

— Parve eh' io sia caduto in mano di due assas- 
sini, diss* egli : andiamo. 

Nessuno rispose a quella parola. Chi avea la lu- 
cerna mosse ir primo, il re lo seguì: l’altro masche- 
rato gli tenne dietro. Attraversarono una lunga e 
tortuosa galleria cui facea capo un inviluppo di sca- 
le da disgradarne .quei che la Radcliffe imagina nei 
suoi tenebrosi palazzi. Que’ giri e rigiri nei quali il 
re si senti parecchie volte come un rumor d’acque 
sulla testa , terminarono finalmente a un lun- 
go corridoio chiuso da una porta di ferro, V uom 
dalla lucèrna l’aprì colle chiavi che teneva alla cin- 
tola e che il re , in quel tragitto , aveva udito tin- 
tinnare. 

Aperta la porta, e dato passo all’aria, Luigi sen- 
tì l’olezzo che spira dagli alberi nei caldi giorni d’e- 
state. Un istante fermossi esitando , ma il robusto 
custode che lo seguiva, lo spinse fuori del sotter- 
raneo. . 

— Un’altra volta, disse il re volgendosi a colui 
die avea ardito por le mani addosso a! suo sovra- 
no, che volete voi fare del re di Francia? 

— Procurate di dimenticare questa parola, rispo- 
se l’ uomo dalla lucerna in modo che non lasciava 
campo a risposta. 

—Dovreste essere arrotato per l* ardimento di 
pronunciare una tal parola , aggiunse il gigante 
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spegnendo la lucerna ; ma il re è troppo buono. 

A quella minaccia Luigi fé’ un movimento da la- 
sciar credere volesse fuggire , ma la mano del gi- 
gante gli si poggiòsulla spalla piantandolo al posto. 

— Ma insemina , dove andiamo ? domandò il re. 

— Venite , rispose il primo dei due mascherati 
con una specie di rispetto , conducendo il suo pri 
giouiero verso una carrozza che li aspettava. 

La carrozza eia interamente nascosta fra le pian- 
te. Due cavalli stavano attaccati ai bassi tronchi 
d’ una quercia. 

—Salite , disse lo stesso mascherato aprendo la 
portiera della carrozza e abbassando la predella. 

Il re obbedì e s’ assise in fondo alla carrozza, la 
cui portiera tostamente si chiuse. Quanto al gigan- 
te slegò i cavalli e li attaccò egli stesso alla carroz- 
za, e vi montò. La carrozza partì di volo, prese la 
strada di Parigi, e nella foresta di Senart trovò un 
altro ricambio di cavalli legati agli alberi, e senza 
postiglione. Il gigante cambiò i cavalli e continpò 
la via verso Parigi, dove entrò verso le tre del mat- 
tino. La carrozza percorse il sobborgo Sant’ Anto- 
nio, e dopo aver gridato alla sentinella: — Ordine 
del re ! il cocchiere guidò i cavalli nel recinto cir- 
colare della Bastiglia facendo capo alla coi te del 
governatore. Là, i due cavalli sbuffanti e trafelati 
fermaronsi sotto il vestibolo. 

Un sergente di guardia accorse. 

— .Che si svegli il signor governatore , intimò 
con voce tonante il cocchiere. 

Tranne quella voce, che avrebbesi potuto udire 
a un miglio di distanza , tutto fu silenzio nella car- 
rozza e nel castello. Dieci minuti dopo comparve il 
signor di Baisemeaux in veste da camera sulla so- 
glia della porla. 



7 * 



118 IL VISCONTE DI BRAGBLONNB 

—Che cosa c’è di nuovo? domandò egli. Chi mi 
conducete? 1 

L’uomo dalla lanterna aprì la portiera della car- 
rozza, e disse uria parola al cocchiere. Tosto quegli 
discese, prese un moschetto che si teneva sotto i 
piedi, e appoggiò la canna sul petto del prigioniero. 

— E fate fuoco sé parla , aggiunse l’ uomo che 
scendèa di carrozza. ' 

Bene, ripigliò l’altro senza commenti. 

Dopo la quale raccomandazione, il conduttore del 
re salì i gradini, sull’alto dei quali s’aspettava il 
governatore.' * . 

—Il signor d’ Herblay / 

1 — Zitto! disse Aramis. Entriamo nelle vostre 
stanze. 

— Oh mio Dio! E chi mi conducete a quest’ora? 

— Fu uno sbaglio, mio caro de Baisemeaux , ri- 
spose tranquillamente Aramis. Pare che l’altro 
giorno aveste ragione. 

.—A che proposito? disse il governatore. 

—A proposito di quell’ ordine di riporre in li- 
bertà.... 

—Spiegatevi, aggiunse il governatore soffocato 
a un tempo dalla sorpresa e dal terrore. 

— È subito capita. Vi ricordate, caro Baisemeaux, 
che vi fu un ordine di riporre in libertà un prigio- 
niero? 

— Sì, per Marchiali. 

— N’ è vero? Abbiam tutti creduto che fosse per 
Marchiali. • 

^-Senza dubbio : ricordatevi anzi eh’ io non ne 
era persuaso, e che non voleva saperne , e che voi 
ini vi obbligaste. 

—Oh che parola dite mai, mio caro Baisemeaux! 
Costretto! indotto, e nuli’ allro. 
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^Indotto, sì , indotto a consegnarcelo, e che l’a- 
vete condotto con voi nella vostra carrozza. 

— Or bene, caro Baisemeaux, fu uno sbaglio. Fu 
riconosciuto al ministero, per modo che vi reco un 
ordine del re per mettere in libertà Seldon , quel 
povero diavolo di scozzese che sapete. 

— Seldon! e ne siete poi sicuro stavolta? 

—Per bacco ! leggete voi stesso , aggiunse Ara- 
mis consegnandogli l’ordine. 

— Ma , disse Baisemeaux , e quest’ordine è lo 
stesso che m’ è già passato per le mani. 

—Davvero? 

— È quello che m’ andava sfiatando a persuader- 
vi d' aver veduto l’ ultra sera. Ecco qua lo sgorbio 
d’ inchiostro. 

—Sia quello, o no.... io ve lo porto.... 

— Ma e Y altro? 

— Chi l’altro? • . . . 

— Marchiali. - 

—Ve lo riconduco. 

• — Ma ciò non basta : per ripigliarlo ci vuole un 
nuovo ordine. 

— Eh via, non dite di queste cose : mi avete del 
bambino. Dov’ è l’ ordine ricevuto per Marchiali? 

Baisemeaux corse allo scrittoio e ne lo trasse. 
Aramis il prese, Io lacerò con tutta flemma in quat- 
tro pezzi, accostò i pezzi alla lucerna e li arse. 

— Che cosa fate? gridò Baisemeaux spaventato. 

—Ora esaminiamo un po’ la faccenda , mio caro 
governatore, disse Aramis con la sua imperturbata 
tranquillità, e vedrete che si riduce a’ una sempli- 
cissima cosa. Non avete più ordini che giustifichi- 
no 1* uscita di Marchiali.... 

— Ah! sono uri uomo perduto. 

— Niente affatto. Non ve lo riconduco io? Subi- 
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to die l’ avrete ancora sotto chiave sarà come se 
non fosse uscito mai. 

—Ali! sciamò lo sbalordito governatore. 

— Senza dubbio : il riporrete in gabbia al mo- 
mento. 

— Sicuro. • ' . 

—E mi darete il Seldon, che il nuovo ordine ri- 
mette in libertà. Di tal modo i conti saranno in re- 
gola. Capite? • . ' . 

— lo? io?... ■ • 

— Voi, capite benissimo. ' , > 

Baiserneaux congiunse le mani. 

—Ma perchè, dopo avermi preso Marchiali, me 
lo tornate a condurre? proruppe l’ impersuaso, de- 
solato governatore che non sapeva più dove s’aves- 
se la testa. 

Per un amico come voi, per un servitore come 

voi, non ci han da esser segreti. 

E Aramis accostò la bocca all’ orecchio di Baise- 
meaux. . . - . 

— .Sapete , continuò Aramis , a voce sommessa , 
la gran rassomiglianza tra questo poveretto e... 

— E il re.... sì. 

— Or bene., il primo uso fatto da Marchiali della 
sua libertà, indovinate uu poco qual fu? 

— Ma!... 

— Di sostenere eh’ egli era re di Francia. 

— Oh sciagurato! _ 1 - 

— Di vestirai con abiti eguali a quelli del re , e 
porsi in suo luogo. 

—Bontà divina! • 

—Ecco il perchè ve lo conduco. Gli è malto , e 
spiega con tutti la sua follia. 

— Che. fare allora? - • 

■"^È subito pensata: noq lasciarlo comunicar con 
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alcuno. Capirete che giunta una tale (bilia alle orec- 
chie del re, che avea avuto compassione della sua 
disgrazia , e se ne vedea così bene ricompensato , 
montò sulle furie. Sicché adesso teneteci bene di 
vista, caro Baisemeaux: e non vi dimenticate che 
c’ è pena di morte contro chiunque se lo lasciasse 
sfuggir di mano e lo lasciasse parlar con altri che 
con me o col re stesso. Intendiamoci bene. Pena di 
morte. Capite? 

— Perdinci, se capisco! 

-JEd ora scendete e riconducete quel povero dia- 
volo alla sua muda a meno che non preferiate far- 
lo salir qui. • 

—,A che prò? 

-, — Sì , è meglio porlo addirittura sotto catenaccio. 

-j-Già. 

— Andiamo dunque. 

Baisemeaux fé’ battere il tamburo e sonar la 
campana ohe avvertiva ognuno di rientrare per evi- 
tare rincontro d’un misterioso prigioniero.Poi quan- 
do il passaggio fu libero , andò a prendere in car- 
rozza il prigioniero, cui Porthos, fedele alla conse- 
gna , teneva sempre la canna dell’ archibugio sul 
petto. . 

—Ah siete qua, sciagurato! gridava Baisemeaux 
scorgendo il re. 

— Va bene! va bene! 

E tosto facendo discendere il re di carrozza lo 
condusse , sempre accompagnato da Porthos , che 
non aveva abbandonata la sua màsohera, e da Ara- 
mis, che avea rimessa la sua, nella seconda Bei tau- 
ri ière: egli aprì la porta della camera dove per sei 
anni aveva gemuto Filippo. 

Il re entrò nella carcere senza pronunciar paro- 
la. Era pallido e strafatto. 
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Baisemeaux gli chiuse la porta alle spalle , die 
egli stesso uu giro di chiave, quindi tornando ad 
Aramis: 

—Gli è vero, disse in tuon sommesso, che ras- 
somiglia al re, ma non però quanto dite. 

— Sicché voi non vi sareste lasciato abbindolare? 

—Vi pare! ' 

—Siete la gran buona testa, mio caro Baise- 
meaux. Ora dunque mettete in libertà Seldou. 

—È giusto! me ne dimenticava! Vo subito a dar- 
ne l’ordine. 

- • —Avete però tempo domani. 

—Domani! No, no, subito, Dio mi guardi dallo 
aspettare un minuto. 

Andate dunque per le vostre faccende, ch’io an- 
drò per le mie. 

—Ma siamo inlesi, neh? 

—Di che cosa? 

— Che nessuno deve entrare dal prigioniero se 
non con un ordine del re, che farò avere io stesso. 

-r-Già, già. Addio, signore. 

.Aramis tornò al compagno. 

Su via, amico Porthos, a Vaux. E presto. 

—Uno si sente leggiero quando ha ben servito 
il suo re, e ben servendolo ha salvato il proprio 
paese. 1 cavalli non faranno fatica a trascinar Por- 
thos. 

E la carrozza, liberata da un prigioniero che po- 
teva ben sembrai* pesante ad Aramis, varcò il pon- 
te levatoio della Bastiglia che si alzò appena dato- 
le il passo. 
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UNA NOTTE ALLA BASTIGLIA 

1 patimenti di questa vita sono in proporzione 
delle forze dell’uomo. Non pretendiamo dire che 
Dio misuri sempre alle forze della creatura le an- 
gosce che gli fa sopportare, perchè Dio permette 
la morte, che è talvolta il solo rifugio delle anime 
di soverchio trambasciate nel corpo.ll patimento è 
in proporzion delle forze, cioè il debole soffre più, 
a pari disgrazia , del forte. Ora di che elementi si 
compone la forza umana? Non è egli principalmen- 
te doU’escrcizio , della consuetudine, doll’esperien- 
za? Gli è tal principio che non vai la pena di di- 
mostrare, gli è un assioma sotto l’aspetto fisico c 
morale. 

' Quando il giovane re sbalordito, affranto, si vi- 
de condurre in una carcere della Bastiglia, s’imma- 
ginò dapprima che la morte fosse siccome un son- 
no, die quel sonno venisse funestato da sogni, che 
schiacciato sotto la cupola del castello di Vaux , 
Luigi XIV defunto sognasse un di quegli orrori che 
posson dirsi impossibili nella vita, e che si chiama- 
v no detronizzamento, incarcerazione, insulto d’un rè 
non ha guari possente. 

Assistere palpabile fantasma alla sua dolorosa 
passione, vagolare in un incomplessibil mistero tra 
la somiglianza e la realtà a veder tutto, tutti udi- 
re i terribili particolari di quella sua situazione, 
non era un supplizio tanto più spaventevole che 
poteva finire mai più? 

—E questo chiamasi , inforno, mormorò Luigi 
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XIV, quando la porta gli si chiuse in faccia, spia- 
tavi dallo stesso Baisemeaux. 

Non guardò nemmeno intorno a sè, e in quella 
camera, poggiato a un muro qualunque, si lasciò 
andare alla credenza della sua morte, e chiuse gli 
occhi per non vedere di peggio. 

—Come mai sono mortoci! ice va egli sbalordito. 
Che avessero fatto calare il mio letto con un con- 
gegno? Io pur non sento nè urto, nè scossa. Che mi 
avessero avvelenato nel pasto e col fumo dei cerei 
come Giovanna d’Albert, mia bisavola? 

—Ilo veduto mio padre esposto morto nel suo 
letto in abito reale. Quel volto pallido , quieto e 
interriate, quelle mani intirizzite , e diventale 
di marmo, le gambe istecchi te non manifestavano 
un sonno popolato da sogni. E sì, Dio avrebbe do- 
vuto inviarne di terribili a quel morto .... che tan- 
ti altri morti aveano preceduto, e che da lui furo- 
no precipitati in un’eterna notte. No, no, quel re 
era ancora re, dominava ancora su quel letto fu- 
nebre come sulla seggiola di velluto. Non avea nul- 
la perdute della sua maestà. Dio, che non l’ha pu- 
nito quaggiù, non può punir me che non ho fatto 
alcun male. 

Uno strano rumore attrasse l’attenzione del gio- 
vane. Guardò, e vide sul cammino al di sopra d’un 
enorme crocifisso grossolanamente dipinto, un to- 
po di enorme grossezza, tutto intento a rosicchia- 
re una crosta di pan duro, e che fisava sul nuovo 
ospite di quella muda uno sguardo intelligente e 
curioso. 

II re ebbe paura, e sentì nausea: indietreggiò 
verso la porta mandando un gran grido. E quel 
grido, sfuggitogli dal petto, il fe’accorto ch’egli era 
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vivo, ch’ei ragionava, e gli restituì la coscienza di 
sè medesimo (1). 

— Prigioniero! gridò, io prigioniero! 

E cercò degli occhi un campanello per chiamar 
gente. 

' — Non vi sono campanelli alla Bastiglia, diss’e- 
gli, ed io sono chiuso alla Bastiglia. Ma in che mo- 
do fui fatto prigioniero? Certo è una congiura di 
Fouquet: fui tratto a Vaux come in un agguato. 
Ma Fouquet non può solo aver mano in questa fac- 
cenda. Il suo agente.... quella voce .... Era d’Her- 
blay: l’ho riconosciuto. Colbert aveva ragione. E 
che vuole da me Fouquet? Regnar forse in mia ve- 
ce? È impossibile. Chi sa? Pensò il re fattosi cupo. 
Mio fratello il duca d’Orleans fa ora forse conno di 
me quel che tentò fare per tutta la vita mio zio 
contro mio padre? Ma e la regina, e mia madre, e 
la Vallière?Oh la Vallìère sarà caduta nelle mani 
di madama. Povera creatura! Oh sì, l’avranno rin- 
chiusa come me fra quattro mura! Noi siamo eter- 
namente separati. 

E a questa sola idea di separazione l’amante rup- 
pe in singhiozzi, sospiri e grida. 

— Qui vi ha un governatore, ripigliò furente il 
re. Gli parlerò. Chiamiamolo. 

E chiamò. Ma nessuna voce rispose alla sua. 

Pigliò la sedia e se ne valse a picchiare nella 
porta di quercia. Il legno sonò sul legno e fe’pa- 
recchie volte risonare gli echi lugubri nella profon- 
dità delle scale, ma ogni creatura si tacque. 

Fu pel re una nuova prova del poco caso che di 

(1) Mirabile dictu ! In un’antica commedia dell’arte, 
Arlecchino errante fra Vombre , l’eroe delle vallate di 
Bergamo, fa presso a poco Jo stesso monologo, e si con- 
vince d’esser vivo, quasi per la ragione medesima. 
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lui facevasi alla Bastiglia. Allora ilojio la prima col- 
lera, scorta una finestra aperta da cui passava una 
lista di luce foriera del l’alba, Luigi si diè a doman- 
dar gente a voce sommessa prima , poi con forza. 
Ma nulla gli fu risposto. 

Venti altri tentativi non ottennero migliore ri- 
sultamento. 11 sangue cominciava a rivoltarsi, e sa- 
liva al cervello del principe. Quel carattere, av- 
vezzo al comando, fremeva ad una disobbedienza. 
Poco a poco la collera crebbe. 11 prigioniero ruppe 
la sedia, troppo pesante per le sue mani, c se ne 
giovò come d’ariete per picchiar la porta, e picchiò 
si forte e sì disperatamente che dalla sua fronte 
cominciò a colare il sudore. Il re, sfinito, continuò 
a gridare finché alcune grida soffocate qua c colà 
gli risposero. 

Quelle grida produssero uno strano effetto su 
lui. Si fermò ad ascoltare. Eran le voci dei prigio- 
nieri, un tempo sue vittime, or suoi compagni. 
Quelle voci salivano come vapori attraverso grosse 
soffitte e massicce mura. Parevano imprecare al- 
l'autore di quei rumori, come senza dubbio coi so- 
spiri e le lagrime imprecavano all’autore della loro 
prigionia. Dopo aver tolta a tanti la libertà, il re 
veniva loro a togliere il sonno. 

Mancò poco impazzisse: Luigi sentì aumentarsi 
le forze o piuttosto la volontà, risoluta ad ottene- 
re una conclusione. Il bastone della seggiola rico- 
minciò il sdo ufficio.il capo ad un’ora udì una qual- 
che cosa nel corridoio dietro la sua porta , e un 
violento colpo fulminato su quella fece cessare i 
suoi. 

— Ah siete voi matto? gridò una voce aspra e 
chioccia. Che cosa vi salta in mente stamattina? 

— Stamattina! pensò il re maravigliato. 
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- Poi in tuon dolce: 

*— Siete voi il governatore della Bastiglia? d(H 
mandò. 

V’è andato in fumo il cervello? ripigliò la vo- 

ce^ ma non la è una buona ragione per far tanto 
fracasso. Tacete, perdinci! 

—Siete il governatore? 

Una porta si chiuse.*! 1 custode gli avrà voltate 
le spalle senza nemmanco degnarlo d’una risposta. 

Quando il re fu certo di quella partenza, il suo 
furore non conobbe più limiti. Agile come un ti- 
gre, saltò dalla tavola sulla finestra, di cui scosse 
le ferramenta. Sfondò un vetro, e ne mandò i mil- 
le minuzzoli a tintinnar sul selciato del cortile. 
Chiamò a perdigola il governatore! il governatore! 
Quell’accesso durò un’ora , che fu un periodo di 
lebbre calda. 

1 capegli in disordine e impiastricciati dal su- 
dore sul fronte, gli abiti laceri e scompigliati, Lui- 
gi non fermossi che quand’ebbe esaurite le proprie 
forze, e fu persuaso dell’ inesorabil grossezza di 
quelle mura, dell’impenetrabilità di quel cemento^ 
invincibile da ogni altro insulto fuorché da quello 
del tempo. • * 

Poggiò disperato la fronte sulla porta e laseiò . 
che il suo cuore poco a poco si calmasse: un batti- 
to di più gliel’avrebbe schiantato. 

. — Verrà il momento in cui mi- recheranno il ci- 
bo conceduto a lutti i prigionieri. Vedrò allora 
qualcuno, gli parlerò e mi si risponderà, 

E il re cercava nella memoria a che ora si desse 
il primo pasto ai prigionieri della Bastiglia. Ma lo 
ignorava. Fu un colpo di pugnale sordo e crudele 
il rimorso d’aver vissuto venticinque anni re e fe- 
lice, senza pensare a quanto soffre uno sventurato 
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che ingiustamente si priva della libertà. Il re ne 
arrossì di vergogna. Sentiva che Dio , permetten- 
dogli quella terribile umiliazione, non iacea che 
rendere all’uomo i tormenti da quest’ uomo inflitti 

a tant’altri. , 

Non vi poteva essere cosa piu efficace a ridurre 
alla religione quell’anima attrita dal sentimento dei 
dolori. Ma Luigi non osò nemmeno inginocchiarsi 
per pregar Dio, per domandargli la fine di quella 

prova. . 

—Dio fa bene. Dio ha ragione, diss’egli. Sareb- 
be cosa vile ch’io domandassi a lui quanto ho so- 
vente ricusato a’miei simili. 

Ed era giunto a tal punto delle sue riflessioni , 
cioè della sua agonia, quando lo stesso rumore si 
fe’udire dietro la porta , seguito stavolta dallo 
scricchiolar di catenacci e dal girar di chiavi nel 
congegno della serratura. . # ... 

li re fe’un salto innanzi per accostarsi a colui che 
stava per entrare* ma d’improvviso, pensando che 
quel movimento fosse indegno di- lui, fermossi, si 
compose a nobile e tranquillo atteggiamento , il 
che gli era facile, ed aspettò colle spalle vòlte alla 
finestra, per celare alquanto la sua agitazione a 
colui che giungeva. . 

Era un portachiavi che recava un paniere colmo 

di viveri. 

11 re considerava inquieto quell’uomo: aspettò 

che parlasse. - 

—Ah voi avete rotto la vostra sedia?... comin- 
ciò colui* lo diceva bene io. Per bacco , siete di- 
ventato idrofobo. . 

—Badate a quel che dÌte:non è cosa di poca im- 
portanza per voi. „ 
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Il portachiavi depose il paniere, e guardando il 
suo interlocutore: 

—Eh? domandò maravigliato. 

-Fate salire il governatore, aggiunse nobil- 
mente il re. 

—Via, figliuol mio, soggiunse il custode, avete 
sempre avuto giudizio e tutto andò bene; ma ora 
la pazzia vi fa diventare cattivo: badate, avete rot- 
ta la vostra sedia e fatto un gran chiasso: le son 
cose che non si perdonano in prigione. Promette- 
temi di non tornar da capo, ed io non ne parlerò 
al governatore. 

— Voglio vedere il governatore, ripigliò il re più 
fermo che mai. 

— Vi farete mettere alle strette. 

— Lo voglio, capite? 

—Ah ecco, il vostro occhio torna a diventare stra- 
lunato! Bene, bene, vi ritirerò il coltello. 

E alle parole aggiunse il fatto, poi chiuse la por- 
ta e se ne andò lasciando il re, più maravigliato, 
più sventurato, più solo, a così dire, di prima. In- 
vano ricominciò egli a battere e tempestare, inva- 
no fé’ volar tondi e roba dalla finestra; nessuno più 
gli rispose. 

Due ore dopo ei non era più un re, un gentiluo- 
mo, un uomo in cervello;era un delirante che grat- 
tava le porte coll’unghie,che studiava di smattona- 
re il pavimento, che mandava grida sì spaventevo- 
li, che la vecchia Bastiglia purea tremare sin dalle 
radici, d’aver osato mettere e tener in gabbia il 
suo padrone. 

Quanto al governatore non s’era degnato d’inco- 
modarsi. Il portachiavi e le sentinelle aveano fatto 
il loro rapporto, ma a che prò? I malli non orano 

duuas. /I Fise, di Brag.V ol. XIII. 8 
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cosa rara nella fortezza, e i muri non erano più for- 
ti dei matti? 

Baisemeaux, penetrato di quanto aveogli detto 
Aramis, e perfettamente in regola col suo ordine 
reale, non domandava che una cosa : perchè mo 
Marchiali se la pigliasse col baldacchino, co rj lecor- 
tine della sua camera e con le spranghe della sua 
finestra? 

Quel prigioniero non dava prò e diventava più 
incomodo che mai. Quel pasticcio di Seldon e di 
Marchiali, quelle complicazioni di scarcerazioni e 
di incarcerazioni , quell’imbroglio di somiglianza 
non erano andati a finir male. Baisemeaux credeva 
anche aver notato che ciò non spiacesse a d’Her- 
blay ! 

— E poi realmente, dicea Baisemeaux al suo mag- 
giore, un prigioniero ordinario è già abbastanza 
infelice d’essere prigioniero .... soffre tinto da 
potergli, in buona carità cristiana , augurargli la 
morte. Tanto più poi quando il prigioniero è di- 
ventato matto e può mordere e far fracasso nel- 
la Bastiglia: allora, giui'abacco, allora non è più un 
voto caritatevole augurargli la morte, sarebbe una 
opera buona liberarlo poco a poco da tutti i fa- 
stidi. 

E il buon governatore, confortato l’animo con 
questo pio pensiero, pensò a confortare il corpo 
con una seconda colazione. 

CAPITOLO CCXLVI. 

l’oMBBA 01 FOCyUET 

D’Artagnan, sotto il peso della memoria del col- 
loquio avuto col re, domandava a sè. stesso s’ei non 
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avesse perduto il suo buon senno*, se la scena acca- 
desse proprio a Vaux: se egli, d’Artagnan, era pro- 
prio il capitano de’moschettieri, e Fouquet il pa- 
drone del castello in cui Luigi XIV avea ricevuta 
ospitalità. Tali riflessioni non erano quelle d’un eb- 
bro. Foco s’era banchettato a Vaux. 1 vini però del 
soprintendente avean fatto la loro bella figura alla 
festa. Ma il Guascone era uomo di sangue freddo ; 
sapea, toccando la sua spada d’acciaio, assumere 
moralmente il freddo di quell’a mese nelle grandi 
occasioni. 

— Su via, disse abbandonando il reale apparta- 
mento, eccomi buttato teoricamente a prender par- 
te nei destini del re e del ministro:sarà scrii to che 
d’Artagnan, cadetto di Guascogna, ha preso pel col- 
lare il signor Nicola Fouquet, soprintendente delle 
finanze di Francia. I miei discendenti, se ne avrò , 
si faranno onore di questo arresto, come i Luyny 
se ue son fatto a spese di quel povero maresciallo 
d’Ancre. Si tratta di eseguire pròpriamente la vo- 
lontà del re. Chi non saprebbe dire al signor Fou- 
quet: La vostra spada! Ma pochi saprebbero custo- 
dire il signor Fouquet senza tirarsi la croce addos- 
so. Come far dunque perchè il signor soprinten- 
dente passi dall’estremo favolali’ estrema disgra 
zia, perchè ei veda cambiar Vaux in una carcere, e 
dopo aver gustato l’ incenso di Assuero provi le 
forche d’Amutio, come direbbe Marigny? 

Qui la fronte di d’Artagnan s’aggrottò in modo 
compassionevole. 11 moschettiere fu preso da scru- 
poli. Dar così in braccio alla morte, perchè certo 
Luigi XIV odiava Fouquet, dar così in braccio alla 
morte colui cui non molto prima crasi data la pa- 
tente di galantuomo , era un vero caso di co- 
scienza. 
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Rit mi, disse fra sè stesso d’Artagnan, che ad 

operar pulito dovrei fargli conoscere la belja idea 
del re a suo riguardo:ma se tradisco il segreto del 
mio padrone, io sono un perfido, un traditore, de- 
litto previsto dalle leggi militari .per modo che ho 
veduto un venti volte spicciar per le feste certi 
poveri malcapitati, che aveano fatto in piccolo, quel 
che il mio scrupolo mi consiglia di fare in grande. 
No, no, un uom di spirito s’ha da trarre d’impiccio 
con più accorgimento. Ed ora, è vero ch’io m’ab- 
bia dello spirito? Eh! ci sarebbe di che dire: ne ho 
tanto sciupato in vita mia, che se me ne resta una 
briciola, sarà la gran bella cosa. 

D’Artagnan si prese la testa fra le mani, e strap- 
patosi qualche pelo dei mustacchi, aggiunse: 

*^Perchè mo Fouquet è caduto in disgrazia? 

—Per tre cagioni: una, perchè non è amato da 
Colbert;la seconda, perchè ha voluto fare la cortea 
madamigella della Vallière;la terza, perchè il re ama 
Colbert e madamigella della Vallière. È un uomo 
perduto*, bello e fritto addirittura*, ma sarò io quel 
tale che porrà un piede sulla testa a un povero dia- 
volo balestrato da intrighi di femmine e di com- 
messi? Oibò.Seè uom pericoloso, lo metterò a dor- 
mire; ma se non è che perseguitato, ci penserò so- 
pra due volte. Non son tale io da rinnegar l’opinio- 
ue per andar a versi a chicchessia, fosse pure il re. 
Se Athos fosse qui, si comporterebbe come conto 
comportarmi io. Sicché dunque invece di andar da 
Fouquet, e agguantarlo senza cerimonie come un 
galoppo , faremo le cose a modo. Tutti vorranno 
dire la sua egualmente, ma non si potrà dir male. 

E d’Artagnan, rizzandosi con un moto particola- 
re sulla persona, mosse dritto a Fouquet, che aU 
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lontanatosi dalie dame, apparecchiavasi ad andar a 
dormire tranquillo sui trionfi della giornata. 

L’aria era ancor profumata , o infettata , come 
più vuoisi, dell’odor del fuoco d’artificio. I cerei 
mandavano! loro smorti chiarori, i fiori cadevano 
staccati dalle ghirlande: i gruppi dei ballerini e dei 
cortigiani raccoglievansi nelle sale. 

Al centro dei suoi amici che lo complimentavano 
e ue ricevevano i complimenti, Fouquet chiudeva 
a mezzo gli occhi stanchi. Anelava al riposo: avre- 
sti detto curvasse la testa sotto il peso dei nuovi 
debiti contratti per far onore a quella festa. 

Fouquet s’era ritirato nella sua camera , sorri- 
dente e semivivo- dalla stanchezza. Più non vedeva, 
più non udiva: il suo letto l’attraeva come per fa- 
scino. lidio Morfeo, dominatore dèlia volta dipin- 
ta da Lebrua, avea steso il suo scettro sulle came- 
re vicine, e lanciato i suoi più efficaci papaveri sul 
padrone della casa. 

Fouquet, quasi solo, era già nelle mani del ca- 
meriere, quando d’Artagnan apparve sulla soglia 
del suo appartamento. 

D’Artagnan non era mai riuscito a poter diven- 
tare un uom comune alla corte: invano mostravasi 
sempre e dappertutto: operava sempre e dapper- 
tutto il suo effetto. Gli è il privilegio di certi ca- 
ratteri che rassomigliano in ciò ai lampi ed al tuo- 
no. Ognuno li conosce, ma la loro comparsa mara- 
viglia, e quando si sentono, l’ultima impressione 
è sempre quella che credesi essere stata più forte. 

Tè! il signor d’Artagnan, disse Fouquet, la 

cui manica diritta erasi già separata dal corpo. 

— Per servirvi, ripigliò il moschettiere. 

—Entrate, entrate, signor d’Artagoan. 

—Grazie. 

' 8 ‘* 
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5— Vepite a farmi una qualche censura sulla fe- 
sta? Siete uno spirito ingegnoso. 

—Oh no. 

— Siete inceppato nel vostro servizio? 

s— Oibò. ■ 

Siete mal alloggiato? 

— A maraviglia anzi. 

— .Or bene, ne ho tanto piacere , è v’ho , cre- 
detelo, un mondo di obbligazioni per quanto mi 
dite. 

, Le quali parole significavano, e ci voleva poco 
a capirlo: Mio carod’Artagnan, andate a dormire , 
poiché avete un letto, e lasciatemi fare altrettanto. 

D’Artagnan non parve aver capito. 

— Andate già a letto? disse al soprintendente. 

— Sì. Avete qualche cosa a comunicarmi? 

— Niente, signore. Dormite qui? 

• —Come vedete. 

— Oh state a maraviglia! 

— 11 re è contento? 

— Contentissimo. 

— Yi ha pregato di dirmelo? 

— Non sceglierebbe un sì poco degno messag- 
gero. 

—Vi fate torto, signor d’Artagnan. 

—E questo è il vostro letto? 

— Sì. Perchè una tale domanda? Non siete conten- 
to del vostro? 

— Vi ho da parlar con franchezza? 

— Certamente. 

—Or bene, no. 

Fouquet trasalì. 

— Signor d’Artagnan, diss’egli, prendetevi la mia 
camera. 

—Privar vene! non mai. 
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— Che fare allora? \ 

— Permettermi di dividerla con voi.- 
Fouquet guardò fisamente il moschettiere. 

: — Ah, ah! diss’egli, voi uscite dalle stanze del re? 
— Ma sì, monsignore. 

— E il re vorrebbe vedervi dormire nella mia ca- 
mera? . » . 

—Monsignore.... 

—Benissimo, signor d’Artagoan, benissimo. Sie- 
te qui il padrone. 

—V’assicuro che non voglio abusare.... 

— Lasciateci, diss’egli al cameriere. 

11 cameriere uscì. 

— Voi avete a parlarmi? diss’ egli a d’Artagnan. 

— lo? 

— Un uomo del vostro spirito non vuol parlare 
con un par mio, senza gravi ragioni. 

— Non m’interrogate. 

— Tutt’altro. Che volete da me? 

— Nient’altro che farvi compagnia. 

— Andiamo in giardino, disse il soprintendente, 
nel parco.... 

— No, rispose vivamente il moschettiere, no. 
“"Perchè? 

—Il fredddo.... 

—Confessate dunque che dovete arrestarmi, dis- 
se il sopriutendeute al capitano. 

—Oibò, oibò. 

— Dunque mi tenete d’occhio? 

—Per farvi onore, monsignore. 

— Per farmi onore? Ah è un’altra cosa. 

— Non lo dite. * . ; 

—Lo dirò ad alta voce. 

—Se ve ne venisse la voglia, sarei obbligato di 
costringervi al silenzio. 
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— Violenza in casa mia? Oh molto bene! 

— Non c’ intendiamo dunque. Ecco là ubo scac- 
chiere, giuochiamo se v’accomoda, monsignore. 

— D’ Artagnan., son dunque caduto in disgrazia? 

— -Oibò, oibò, ma.... 

— Ma mi è proibito sottrarmi ai vostri sguardi. 

Non comprendo una parola di quanto dite, mon- 
signore, e se volete che mi ritiri, ditelo. 

—Caro d’ Artagnan, i vostri modi mi faran per- 
dere il cervello. Moriva dal sonno e voi m’avete te- 
nuto sveglio. 

—Non me lo saprei perdonare, e se volete ricon- 
ciliarmi con me stesso, dovreste.... 

— Che cosa? 

—Dormire là innanzi a me. L’avrei per un segna- 
lato favore. 

—Mi si vuol tener d’occhio. 

— Me ne andrò allora, se dite così. 

—Non vi capisco. 

— Buona sera, monsignore. 

E d’ Artagnan fe’mostra di ritirarsi. 

Allora Fouquet gli corse incontro. 

— Non andrò a letto, diss’egli. E sul serio, poi- 
ché voi ricusale trattarmi da amico, vi fate un po’ 
gabbo di me, vi sforzerò pure.... 

—A che? gridò d’Artagnan affettando un sorriso. 

— A parlar chiaro, lo comando! miei cavalli e 
parto per Parigi, disse Fouquet studiandosi scruta- 
re l’intime latebre del cuore del capitano. 

—Oh allora è un’altra cosa. 

— M’arrestate? , 

— No: ma parto con \oi. 

— Basta, signor d’Artagnan, ripigliò Fouquet in 
tuon freddo. Non a torto voi avete fama d’ uom di 
spirito e di pronti spedienti: ma con me tutto è va- 
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no. Parliamoci schietto. Un favore. Perchè mi arre- 
state? Posso saperlo? che ho fatto? 

— Non so nulla di quello che abbiate fatto.... ma 
io non vi arresto.... questa sera.... 

— Stasera, gridò Fouquet impallidendo, ma do- 
mani.... 

— Perchè pensare al domani? Chi può mai rispon- 
dere del domani? 

— Presto, presto, capitano, lasciatemi parlare al 
signor d’Herblay. 

— Oh è impossibile. Ho ordine di tenervi d’occhio 
perchè non parliate con alcuno. 

— Con d’Herblay, capitano, col vostro amico. 

— E non potrebbe mo darsi che il signor d’Her- 
blay, mio amico, fosse appunto il solo a cui dovessi 
impedirvi di parlare? 

Fouquet arrossì, e assumendo un’aria rassegnata: 

—Signore , avete ragione , ricevo una lezione a 
cui avrei dovuto essere preparato. L’uom caduto non 
ha diritto a nulla, nemmeuo per parte di colóro di 
cui ha formato la fortuna-, molto meno poi di colo- 
ro ai quali non si è mai avuta la sorte di render ser- 
vigio. 

— Signore! 

—È vero, vi teneste sempre con me in tali rap- 
porti quali s’ addicono all’uomo che deve arrestar- 
mi, voi non m’avete mai domandato nulla. ' 

— Signore, rispose il Guascone commosso da quel- 
la nobile ed eloquente mitezza , vi prego darmi la 
vostra parola d’onore che non uscirete di questa ca- 
mera. 

— A che prò , caro d’Artagnan, se voi mi tenete 
d’occhio? Credete eh’ io voglia contrastare alla più 
valida spada del regno? 

— Eb non è questo: ma gli è perchè vo a cercar- 
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vi il signor d’Herblay , e per conseguenza vi lasce- 
rò solo. 

Fouquet mandò un grido di gioia e di sorpresa. 

Cercare il signor d’ Herbìay! lasciarmi solo! 
sciamò giungendo le mani. 

— Dove alloggia il signor d’Herblay? Nella came- 
ra turchina? 1 • 

— Sì, amico mio. 

— Vostro amico, grazie, monsignore: mi fate un 
regalo oggi, se non me ne avete mai fatti. 

— Ah mi salvate. 

—Eh via, perdieci minuti di strada, da qui alla 
camera turchina, fra andata e ritorno.... 

— Non ci vuole di più. 

-'Cinque minuti per risvegliare Aramis che dor- 
me serrato, quando dorme. In totale un quurticel- 
lo d’ora di lontananza. Ora, monsignore, datemi la 
vostra parola che non cercherete menomamente di 
fuggire, e che tornando qui vi troverò. 

— Avete la mia parola, rispose Fouquet stringen- 
do le mani del moschettiere, con affettuosa ricono- 
scenza. 

D’Artagnan disparve. 

Fouquet lo vide allontanarsi, aspettò con visibi- ' 
le impazienza che la porta gli si fosse chiusa alle 
spalle , poi preci’pitossi sulle chiavi, aprì varii se- 
greti nascosti nei mobili, cercò invano alcune carte 
rimaste senza dubbio a Mandò , e che gli spiacque 
non trovare, poi, raccolti all’iufretta contratti, let- 
tere, scritture, li ridusse in fiamme. 

Terminata la qual operazione, come uomo scam- 
pato ad un immenso pericolo, e cui le forze abban- 
donano cessato appena questo pericolo, si lasciò ca- 
dere sur una seggiola. 

' Rientrato d’Artagnan trovò Fouquet nella stessa 
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posizione. Il degno moschettiere teneasi certo che 
il soprintendente non avrebbe mancatoalla data pa- 
rola , ma avea pure pensato che farebbe prò del 
tempo di sua lontananza per liberarsi da tutte le 
carte, da tutte le note, da tutti i contratti che ren- 
der potessero più pericolosa la già grave posizione 
in cui si trovava. E però , levando la testa come 
il cane che odora il vento , odorò il fumo che con- 
tava dovessé galleggiare nell’atmosfera, e trovato- 
lo, fe’un moto di testa in segno di soddisfazione. 

All’entrare di d’Artagnan, Fouquet avea dal can- 
to suo levata la testa, e nessuno (lei movimenti del 
capitano gli era sfuggito. 

Poi gli sguardi di quei due s’incontrarono; ambo 
s’avvidero (Tessersi compresi senza scambiar parola . 

— Or bene, domandò pel primo Fouquet, e d’IIer- 
l)lay? 

— Davvero, monsignore, rispose d’Artagnan, bi- 
sogna dire che a d’Herblay piacciano le notturne 
passeggiate , e sciorini al chiaro di luna dei versi 
nel parco di Vaux con alcuni dei vostri poeti ; non 
era nelle sue stanze. 

—Come! non era nelle sue stanze? gridò Fouquet 
a cui fuggiva l’ultima speranza, perchè senza sape- 
re di che modo Aramis potesse soccorrerlo, com- 
prendeva non potersi aspettar aiuto che da lui. 

— Oppure se è nelle sue stanze , ripigliò d’Arta^ 
gnan , avrà avuto buone ragioni per non rispon- 
dere. . 

— Non l’avete dunque chiamato in modo da po- 
ter udire? 

— Voi già non credete ebe dopo aver disobbedilo 
agli ordini che mi proibivano d’abbandonar vi un so- 
lo istante , non credete ch’io sia stato tanto pazzo 
da risvegliare tutta la casa e farmi vedere nel cor- 
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ridoio d’ Aramis , per provar cosi a Colberl che vi 
ho dato tutto il tempo d’abbruciare le vostre carte. 

—Le mie carte’? 

— Già: così almeno avrei fatto io nel vostro po- 
sto. Se m’aprono la porta, ne approfitto. 

— Or bene, sì, grazie, ed io ne ho profittato. 

E avete fatto benone. Abbiam tutti i nostri 

piccoli segreti in cui non hanno da ficcare il naso 
gli altri. Ma torniamo ad Aramis. 

—Or bene, vi dicevo dunque che avrete chiama- 
to a voce troppo sommessa, e non avrà udito. 

—Per sommesso che si chiami Aramis, monsigno- 
re, Aramis intende sempre quando ha voglia d’in- 
tendere. Ripeto dunque la mia frase: Aramis non e- 
ra nelle sue stanze, o Aramis, per non riconoscere 
la mia voce, ha avuto ragioni che ignoro , e che i- 
gnorate forse anche voi. 

Fouquet mandò un sospiro , si alzò, mosse tre o 
quattro passi nella camera, e finì coH’andarsi a se- 
dere con un’ espressione di profondo abbattimento 
sul suo magnifico letto di velluti , tutto guernito 
di splendidi merletti. 

D’Artagnan guardò Fouquet con un sentimento 
di profonda pietà. 

—Ho veduto arrestare molta, gente in vita mia, 
diss’ egli, ho veduto arrestare 1 Cinq-Mars, Chalais: 
era giovanissimo : ho veduto arrestare Condè coi 
principi: ho Veduto arrestare de Retze Broussel; or 
bene, mi dispiace il dirvelo, ma voi, di lutti questi 
signori, rassomigliate più che ad altro, a RrousseL 
Poco manca vogliate come lui cacciar la salvietta 
nel portafogli e forbirvi la bocca colle carte. Giuro 
al cielo, signor Fouquet , un par vostro non ha da 
lasciarsi andare così. 

' • — D’Arlagnan, ripigliò il soprintendente con un 
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sorriso di suprema tristezza , voi non mi compren- 
dete; appunto perchè i miei amici non mi vedono 
sono così: non vivo solo io: non son nulla io per me 
solo.Notate bene che ho spesa tutta la vita a farmi 
amici, ch'io sperava dovessero giovarmi d’ appog- 
gio. Nella prosperità quei felici e fortunati ‘mia mer- 
cè , mi formavano un concerto di lodi e di rendi- 
menti di grafie» Nel piccolo sfavore quelle voci più 
sommesse rispondevano alla mia anima. L’isolamen- 
to io non l’ho mai conosciuto. La povertà , fanta- 
sma talvolta da me intraveduta co’suoi cenci, in ca- 
po alla mia vita, la povertà eva lo spettro col quale 
parecchi de’miei amici si sono da qualche anno fa- 
migliarizzati, che poetizzano, che accarezzano, che 
sanno amare! La povertà,io l’accetto, la riconosco, 
l’accolgo come una sorella diseredata: perchè la po- 
vertà non è la solitudine , non è l’esilio , non è la 
prigione. E d’altra parte, potrò mai essere povero 
con amici come Pellisson, la Fontaine, Molière, con 
un’amica come?... Ma la solitudine a me, uomo del- 
la vita, dello strepito, dei piaceri..,, a me che non 
posso essere se gli altri non sono, oh! se sapeste co- 
me son solo in questo momento, e quel che mi sem- 
brate voi , che mi dividete da quanto amava? MI 
sembrate l’imagine delia solitudine, del nulla e del- 
la morte. 

-!-Ma v* ho già detto , signor Fouquet , risposo 
d’Artagnan, commosso sino al fondo dell’anima: v’ho 
già detto che esagerate le cose. Il re vi ama. 

--No, disse Fouquet scuotendo la testa, ,no, 

—Il signor Colbert vi odia. 

— Col ber t? E che m’importa? 

—Vi rovinerà. 

-r-Qh qui lo sfido; son già bello e rovinato. 

A quella strana confessione del soprintendente , 
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d’Artagnan girò uno sguardo espressivo d’ intorno 
a lui, sì che quantunque non aprisse bocca bouquet 
lo comprese bènissimo. 

— Che fare di queste magnificenze quando non 
jsi è più magnifico? Sapete che cosa servono la mag- 
gior parte dei nostri possedimenti a noi altri ric- 
chi? A nausearci col suo splendore anche di tutto 
quelloche non eguaglia un tale splendore.Vaux, mi 
direte voi, le maraviglie di Vaux , non è vero? Or 
bene, che fare di quelle maraviglie? Che cosa udo- 
prerò, sendo rovinato, per versar acqua nell’ urna 
delle mie naiadi, il fuoco nelle viscere delle mie sa- 
lamandre, l’aria nel petto de’miei tritoni? Per esse- 
re tanto ricco, Artagnan , bisogna essere troppo 
rieco, * f : 

D’ Artagnan scosse la testa. 

—Oh so bene quel che pensate, ripigliò vivamen- 
te Fouquet. Se aveste Vuux lo vendereste e com- 
prereste una terra in provincia, con boschi, orti e 
campile quella terra nutrirebbe il suo padrone. Di 
quaranta milioni voi fareste.... ' 

— Un dieci milioni, disse d’Artagnan. 

— Non un milione, mio caro capitano. Nessuno , 
in. Francia, è tanto ricco da spender due milioni per 
acquistar Vaux e mantenerlo come adesso si trova: 
nessuno il potrebbe, nessuno il saprebbe. 

— In ogni caso, seguitava d’Artagnan, un milione. 

—E così? 

— Un milione non è la miàeria. 

— Ma poco manca. 

— Come? ' 

i— .Non capite. No , io non voglio vendere la mia 
casa di Vaux. Ve la regalo, se volete. 

E Fouquet accompagnò queste parole con un iiu- 
perceltibil moto di spalle. 
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— Datela al re, farete, miglior affare. 

«—Il re non ha bisogno che gliela dia , disse. Se 
•a p>gliera da sè se gli accomoda: ecco perchè vor* 
rei piuttosto vederla distrutta. Guardate, d’ Aita- 
gnau, se il re non fosse sotto il mio tetto, prende-, 
lei questo lume, e andrei sotto la cupola a dar fuo-‘ 
co a due casse di razzi e preparati di polvere che 
ridurrebbero in cenere il mio palazzo. . 

- . Eh via, rispose sbadatarhente il moschettiere. 
In ogni caso non abbrivereste i giardini, e sono il 
vostro miglior capitale. 

Oh ma, ripigliò sordamente Fouquet, che co- 
sa ho mai detto? Mio Dio! ardere Vaux! il mio pa- 
lazzo! Ma Vaux non è mio. Queste ricchezze, que- 
sto maraviglie appartengono, gli è vero, pel godi- 
mento a chi le ha pagate , ma come durata appar- 
tengono a quel lo che le ha create. Vaux è di Lebruu, 
di Lenótre, di Peilisson, di Levaux, di la Fontuine. 
Vaux è di Molière,, che vi ha fitto rappresentare i 
beteatori. Vaux, insomma, appartiene alla posteri- 
tà. ve'dete bene, d’Artagnan, ch’io non ho nemme- 
no casa. 

Alla buon’ora* sciamò d’Artagnan, ecco un’i- 
dea che mi piace , e adesso riconosco Fouquet. A- 
desso non ho più a che fare con Broussel; non sen- 
to piu il vecchio piagnucolone della fronda.Se siete 
rumato, pigliate cpme va presa la cosa: anche voi, 
giuro al cielo, appartenete alla posterità e non 
avete diritto d’impiccolirvi. Guardate. Io ho l’ aria 
d oserei tare su voi una superiorità, perchè vi arre- 
sto^ or bene, la sorte che distribuisce le loro parti 
ai commedianti di questo mondo , ne ha assegnata 
a me una men bella e piacevole della vostra* son di 
quelli che pensano essere le parti dei re e dei po- 
tenti, preferibili a quelle dei mendicanti e dei ser- 
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vi. Val meglio in isceua, sur un altro teatro diver- 
so da quello del mondo, vai meglio portare un bel- 
l’abito, spacciare un linguaggio d’importanza, che' 
passeggiare il palco in sacco e farsi accarezzare le 
spalle da un bastone, fosse pur pieno di stoppa. In 
una parola , voi avete abusato dell’ oro, avete co- 
mandato, avete goduto. Io ho trascinata la mia spa- 
da ed ho obbedito; io ho patito. Ebbene, per poco 
ch’io valga a vostro confronto, monsignore, ve la di- 
co netta e schietta, la rimembranza di quanto ho fat- 
to è un pungolo che m’impedisce di curvar facilmen- 
te la mia vecchia testa. Sarò sino agli estremi un 
buon cavallo di squadrone, e cadrò impettito sem- 
pre e tutto d’un pezzo, dopo aver bene scelto il mio 
posto. Imitatemi, Fouquet, e sarete contento. Le son 
cose che non accadono se non una volta sola ad uo- 
mini del vostro stampo. Tutto sta nel ben sostene- 
re quel che ci capita addosso. V’è un proverbio la- 
tino di cui, se non mi ricordo bene le parole, mi ri- 
cordo il senso, avendolo più d’una volta meditatb.il 
fine corona le imprese. 

Fouquet si alzò, e cingendo d’un braccio il collo 
del soldato, se lo strinse al petto mentre coll’altra 
mano gli prese la destra. 

— Questo si chiama parlar bene. 

— Si chiama parlare da moschettiere. 

— Mi ama chi mi consiglia così. 

—Può anch’essere. 

Fouquet tornò pensieroso, poi dopo un momento 
di pausa: 

— Ma il signor d’Herblay, domandò, dove può mai 
essere? 

— Ma?... 

— Non oso pregarvi di farlo cercare. 

s— Se anche me ne pregaste, noi farei più, Sareb* 
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be cosa imprudente, si verrebbe a saperlo, ed Ara- 
mis, i! quale non sa di che cosa si tratta, potrebbe 
essere compromesso e ravvolto nella vostra disgra- 
zia. 

— Aspetterò il giorno. 

—Sarà meglio. 

—E che faremo fino a giorno? 

' — Non lo so. 

—Fatemi una grazia. 

— Ben volentieri. 

—Voi mi tenete d’occhio, ed io rimango: siete 
nella piena osservanza della vostra consegna, n e 
vero? 

—.Verissimo. 

—Or bene, rimanetevi qui come la mia ombra. 
Preferisco questa a qualunque altra. 

* D’Ar taguan s’inchinò. 

—Ma dimenticate d’essere il signor d’Àrtagnan 
capitano de’moschettieri , dimenticate ch’io sono. 
Fouquet sopraintendente delle finanze, e ciarliamo 
dei miei affari. 

— È un po’ difficile. 

— Davvero? 

—Sì, ma per voi, signor Fouquet. Per me, sa- 
prò tirarmene fuori. 

—Grazie. Che cosa v’ha detto il re? 

— Nulla. 

— Ah voi fate così a parlare? 

—Già. 

—Che vi pare della mia situazione? 

—Nulla. ' 

—Pure, a meno duna cattiva volontà.... 

— La vostra situazione è ardua. 

—Perchè? 

— Perchè siete in casa vostra. 
dbmas. il Fise, di JJrag. Voi. XIII. 9 
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— Per difficile che sia la comprendo. 

—Perdio! lo so bene. V’imaginereste che avrei 
usata tanta franchezza con altri che con voi? 

_ Xome tanta franchezza? Usate franchezza cou 
me, voi, che ricusate dirmi la menoma cosa? 

—Se non vi piace la franchezza, dirò tante ce- 
rimonie. 

— Meno male. 

— Del resto, monsignore, udite un po’come mi 
sarei comportato con tutt’altri che con voi. lo ca- 
pitava alla vostra porta, andate che se ne fosse- 
ro le vostre genti , o se le vostre genti non fossero 
ancora andate, le agguantava ad una ad una all’ u- 
scire delle vostre stanze , come conigli quand’ e- 
scon dal covo : le metteva a coperto senza stre- 
pito, poi mi stendeva sul tappeto del vostro corri- 
toio, e nou vi perdeva d’occhio senza che non ve 
ne avvedeste, pronto a portarvi dinanzi al nostro 
padrone. Di tal modo avrei evitato rumori, parapi- 
glia, susurri; ma non avrei dato avvertimenti al 
signor Fouquet, non gli avrei usate certe conces- 
sioni e cortesie che soglionsi scambiare fra perso- 
ne della nostra pasta ai momenti decisivi.Vi sareb- 
be andato a genio un tal piano? 

— Mi fa fremere. 

— Non è vero? sarebbe stato peggio , se domani 
m’aveste veduto comparire e domandare la vostra 
spada. 

—Oh signore, sarei morto di vergogna e di di- 
spetto. 

—La vostra gratitudine si esprime troppo elo- 
quentemente. Ho fatto poco per voi? 

— Non dirò cosi certo. 

—Or bene, adesso, monsignore, se siete conten- 
to di me, se vi siete riavuto dalla scossa die Lio 
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procurato, più che ho potuto, addolcire, lasciamo 
che il tempo batta l’ali: voi siete affannato, avete 
riflessioni a fare: dormite, o fate mostra di dormi- 
re sul vostro letto, lo dormo su questa seggiola, e 
quando dormo, il mio sonno è sì duro, che sfido un 
cannone a svegliarmi! 

Fouquet sorrise* 

— Tranne però il caso, continuò il moschettiere, 
In cui si aprisse una porta segreta , o visibile, per 
uscire o per entrare. Oh allora il mio orecchio è 
vulnerabile all’estremo. Uno scricchiolio mi fa tra- 
salire. È un affare di naturale antipatia. Andate , 
venite, passeggiate per la camera , scrivete, can- 
cellate, lacerate, bruciate: io dormirò, ed anche 
russerò alla più bella, ma non toccate la chiave 
della serratura, o il chiavistello, perchè mi sve- 
gliereste di soprassalto, ed è tal faccenda che m’ir- 
rita i nervi. 

—Decisamente, signor d’Artagnan, disse Fou- 
quet, voi siete l’uomo più spiritoso e cortese che 
io m’abbia mai conosciuto, e non mi lascerete che 
un dispiacere, quello d’aver fatto sì tardi la vostra 
conoscenza. 

D’Artagnan mandò un sospiro che voleva dire : 
Ah forse l’avete fatta troppo presto! Poi si cacciò 
nel suo seggiolone, mentre Fouquet, mezzo sdra- 
iato sul letto e appoggiato sul gomito, pensava al- 
la sua avventura. 

E tutt’e due, lasciando ardere le candele, aspet- 
tarono così l’alba, e se Fouquet sospirava, d’Arta- 
gnàn russava più forte. 

Nessuno visita, nemmen quella d’Aramis, turbò 
la loro quiete; nessuno strepito si fece udire nella 
vasta casa. 

Al di fuori le ronde d’onore e le pattùglie di mo- 
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schettieri faceano tintinnare la sciabola ai loro pas- 
si, cui faceano lontano coro il rumor dei venti e 
delle fontane, che proseguivano la loro bisogna, in- 
differenti a tutto di che si compone la vita e la mor- 
te dell’uomo. 

CAPITOLO CCXX111. 

- IL MATTINO 

Al lugubre quadro del re chiuso nella Bastiglia, 
e che riscuote disperato catenacci e spranghe, la 
rettorica degli antichi cronicisti avrebbe di certo 
messo a riscontro Filippo addormentato sotto il 
baldacchino reale. Non già che la rettorica sia cat- 
tiva e sparga invano i fiori di che vuol coronare la 
storia; ma noi iasceremo andare un tal espediente, 
nè ci faremo ad accuratamente abbozzare l’altro 
quadro contrapposto al primo. 

Il giovane principe discese nella camera cP Ara- 
mis, come il re era disceso in quella di Morfeo. La 
cupola si chinò lentamente sotto la pressione di 
d’Herblay, e Filippo trovossi dinanzi al letto reale, 
risalito dopo aver deposto il suo prigioniero nella 
profondità dei sotterranei. 

• Solo all’aspetto di tanto lusso, solo dinanzi a 
tutta la sua potenza solo dinanzi alla parte che era 
costretto sostenere, Filippo sentì per la prima vol- 
ta Punitalo aprirsi alle mille emozioni che sono i 
battiti vitali d’un cuor reale. 

Ma il pallore lo prese considerando quel letto 
vuoto e ancor gualcito dal corpo del fratello. 

Quel muto complice tornava, dopo aver servito 
alla consumazione dell’opera, e tornava con la trac- 
cia del delitto; parlava al colpevole il linguaggio a- 
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spro e franco che il complice non teme mai d’ado- 
prar col suo complice. Diceva la verità. 

Filippo, sbassandosi per meglio vedere, scórse 
il fazzoletto ancor umido dal freddo sudore scorso 
dalla fronte di Luigi XIV. Quel sudore spaventò 
Filippo come il sangue d' Abele spaventò Caino. 

-—Eccomi faccia a faccia col mio destino, sciamò 
Filippo infocato l’occhio, livido il volto. Sarà più 
spaventevole che non fosse dolorosa la mia prigio- 
nia? Costretto a seguire ad ogni momento le usur- 
pazioni del pensiero, penserò sempre ad ascoltare 
gli scrupoli del mio cuore? Or bene, sì, il -re ha ri- 
posato su questo letto, la sua testa ha formato que- 
sta piega neirorigliere: l’amarezza delle sue lagri- 
me che ammollirono questo fazzoletto .... ed esito 
a dormir sul suo letto, a stringere nella mano il 
fazzoletto ricamato colle sue armi, che sono quelle 
del re? Su via, imitiamo d’Herblay, il quale vuol 
che l’azione sia sempre d’un grado al disopra del 
pensiero: imitiamo d’Hefblay, che pensa sempre 
a sè stesso, e si chiama onest’uomo quando non ha 
bistrattato o tradito che dei nemici. Questo letto 
sarebbe mio, se Luigi XIV non me lo avesse usur- 
pato col delitto di nostra madre. Questo fazzoletto 
ricamalo colle armi di Francia apparterrebbe a me 
solo, se, come mi ha fatto notare d’Herblay, fossi 
stato lasciato al mio posto nella culla reale. Filip* 
po, Aglio di Francia, risali il tuo letto: Filippo, so- 
lo re di Francia, ripiglia il tuo blasone: Filippo,so- 
lo erede presuntivo di Luigi XIII, tuo padre, nes- 
suna pietà per l’usurpatore, che nemmeno in que- 
sto momento prova rimorso di quanto hai sof- 
ferto. 

Ciò detto, Filippo, ad onta della ripugnanza L- 
stintiva del corpo, ad onta dei fremiti e del terrò- 
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re che .ne soggiogavano la volontà , sdraiossi sul 
letto reale, e sforzò i propri muscoli a premere il 
letto ancor tiepido di Luigi XIV , mentre appog- 
giava sul suo fronte ardente il fazzoletto madido di 
sudore. 

Quando la sua testa si rovesciò indietro e affon- 
dò il molle origliere, scòrse al disopra della sua te- 
sta la corona tenuta, come abbiain detto, da un an- 
gelo dalle grandi ali d’oro. 

Ora figuriamei quel reale intruso: l’occhio cupo, 
il corpo fremente. Simigliante al tigre fuorviato iu 
una rotte tempestosa, che fra canneti e sconosciu- 
ti burroni va a sdraiarsi nella caverna del leone 
lontano. L’attras*ero l'odor ferino, il vapor tepido 
d’una tana abitata. Trovò un letto d’erbe secche, 
d’ossa infrante e stritolate*, girò nell ombre il fiam- 
meggiante sguardo, scuote le umide membra,il pe- 
lo chiazzato di lungo, s’arrotola pesantemente, po- 
sa il largo muso sulle enormi zampe presso a ce- 
dere al sonno, come a rizzarsi per combattere. Di 
quando in quando il lampo che brilla e luccica nei 
crepacci dell’antro, il rumore dei. riscossi rami, del- 
le pietre che scricchiolano cadendo, un incerto sen- 
timento del pericolo, lo destano dalla sua letargia 
cagionata dalla fatica. 

Si può ambire di posarsi nel letto d’un re, ma 
non bisogna sperare di dormirvi tranquillo. 

Filippo tendeva l’orecchio ad ogni timore. La- 
sciò oscillare il suo cuore al soffio di tutti i terro- 
ri, ma fidente nella sua forza, cresciuta dall'esalta- 
mento della sua suprema risoluzione, aspettò sen- 
za debolezza che una decisiva circostanza gli con- 
sentisse di giudicarsi da sè medesimo. Sperò che 
un gran pericolo splenderebbe per lui, come quel- 
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le fosforescenze che additano ai naviganti l’altezza 
dei flutti oontro i quali devon combattere. 

Ma nulla accadde, il silenzio, mortai nemico dei 
cuori inquieti e degli ambiziosi, ravviluppò tutta 
notte nel suo denso vapore il futuro re di Francia, 
riparato sotto la reale corona. 

Verso il mattino, un’ombra assai più che un 
corpo, sì fe' strada nella sua camera. Filippo l’a- 
spettava, nè quindi se ne maravigliò». 

— Or bene, signor d’Herhlay? 

— Or bene, sire, tutto è fatto, 

— *Che fu? 

—Quel che ci aspettavamo, 

— Resistenza? 

—Accanita, Pianti, grida..,. 

—Poi? 

w*.Poi stupori. 

— Ma finalmente? 

— Finalmente vittoria intera ed assoluto si- 
lenzio. 

—Il governatore della Bastiglia sospetta?... 

— Di nulla. 

— La rassomiglianza?... 

—Produsse ottimo effetto. 

— Ma il prigioniero parlerà. Pensateci bene, Ho 
potuto parlar io che avea a fare con un potere ben 
altrimenti solido che non è il mio. 

— Ho già pensato a tutto: fra qualche giorni, 
prestissimo anche se abbisogna, trarremo di car- 
cere il prigioniero, e lo faremo sloggiare in un esi- 
lio sì lontano.... 

—Si torna dall’esilio, 

t — Sì lontano, voleva dire, che le forze materiali 
dèll’iiomo e (a durata della sua vita non basteran- 
no al ritorno. 
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Gli sguardi del re e d’Aramis s’incontrarono con 
una fredda intelligenza. 

— E il signor du Vallon? domandò Filippo per 
cambiar discorso. 

— Vi sarà presentato oggi, e di tutta buona fe- 
de si congratulerà con voi d’esservi sottratto al 
pericolo cui vi esponeva quell’usurpatore. 

_,Che ne faremo? 

Di du Vallon? 

—Un duca, n’è vero? 

-j-Sì, un duca, ripigliò sorridendo Aramis. 

—Perchè ridete? h 

-—Rido dell’idea previdente di Vostra Maestà. 

— Previdente? Che vuol dir ciò? 

■^Vostra Maestà teme senza dubbio che il po- 
vero Porthos diventi un incomodo testimonio, e 
vuol disfarsene. 

— Creandolo duca? 

— Così lo ucciderete. Ne morrà di gioia, e mor- 
rà quindi con lui il suo segreto. 

^-Oh Dio! 

—Ma, seguitò flemmaticamente Aramis , io per- 
derei però un buon amico. 

In questo momento, e in mezzo a questo leggie- 
ro colloquio, sotto il quale i due cospiratori na- 
scondevano la gioia e l’orgoglio del buon successo, 
Aramis udì una qualche cosa che gli fe’rizzare l’o- 
recchio. 

-f-Che c’è? domandò Filippo, 

r-L’alba. 

— E così? 

—Prima di dormire ieri su questo letto avrete 
probabilmente deciso di fare una qualche cosa qu e- 
sta mattina all’alba. 
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- . wHo delto al capitano de’moschetfleri, rispose 
vivamente il giovine, ch’io lo aspettava. 

—Se glielo avete detto verrà di certo, perchè 
gli è un uomo esatto. , 

—Odo un passo nel vestibolo. 

—È lui. 

—Cominciamo allora l’attacco, disse il giovane 
con animo risoluto. 

—Badate, raccomandò Aramis, cominciar l’attac- 
co, e con d’Artagnan, sarebbe follia. D’Artagnan 
non sa nulla, d’Artagnan non ha veduto nulla, d’Ar- 
tagnan non sospetta nemmeno per sogno il nostra 
mistero; ma se penetra qui pel primo stamattina , 
comprenderà, a cosi dire, odorando l’aria, che una 
qualche cosa di strano è accaduto, e si metterà in 
pensieri. Prima di lasciar penetrare qui d’Arta- 
gnan, dobbiamo dar moU’aria alla camera, e intro- 
durvi tanta gente, che il più destro bracco di que- 
sto regno non possa più trovare la pesta. 

— Ma come congedarlo, poiché gli ho qui data 
convegno? fe’notare il principe impaziente di mi- 
surarsi con sì formidabile avversario. 

— Ci penso io, ripigliò Aramis, e farò un col- ' 
po che stordirà il nostro Ulisse. 

—Anche egli batte un colpo, aggiunse vivamen- 
te il priocipe. 

Difatti un colpo risonò al di fuori.' 

Aramis non s’era ingannato. D’Artagnan s’annun- 
ciava di quel modo. 

L’abbiam veduto passar la notte filosofando con 
Fouquet; ma il moschettiere era stanco anche di 
tìngere il sonno, e appena l’alba rischial o dell’az- 
zurra sua aureola le magnifiche modanature della . - 
camera del soprintendente, d’Artagnan si alzò dal- 
la seggiola, adattò la spada, sfregò l’abito col ro- 

9 * 



Digitized by Google 




154 II- VISCONTI? DI BRAGKLONNE 

vescio della manica, rassettò il cappello come un 
soldato delle guardie che aspetta la rassegna. 

— Uscite? domandò Fouquet. 

Sì, monsignore, e voi? 

—Resto. 

— Sulla parola? 

—Sulla parola. 

—Allora io non esco che per andarvi a cercare 
quella tal risposta. Già c’intendiamo., • 

— Quella sentenza, volete dire. 

—Badate, ho un po’ del vecchio romano io. Sta- 
mattina alzandomi ho notato che la mia spada non 
s’è attaccata a nessuna cordicella dell’abito, che ho 
potuto metterla a posto con tutta facilità. Segno 

infallibile 

. — Di prosperità? 

—Segno che debbo riescire in ciò che desidero. 
Ho quesie ubbie io, e traggo i pronostici da quan- 
to m’accade ponendomi la spada; e come vorrei ve- 
nir a capo d’un certo mistero, son sicuro di sco- 
prirlo quest’oggi. Ecco perchè ne godo, ecco per- 
chè dico che la mia giornata sarà buona. 

E pronunciate queste parole con una grazia tut- 
ta affettuosa, il capitano si congedò dal soprainten- 
dente per recarsi dal re. 

Stava per varcare la soglia della camera, quan- 
do Fouquet gli disse: 

—Un ultimo pegno della vostra benevolenza. 

— Son qua. 

— Lasciatemi parlare col signor dHerblay. 

— Farò in modo di eondurvelo. 

D’Artagnan non credeva ,di parlar sì bene. Era 
scritto che in quel giorno si dovessero avverare 
tulle le predizioni che faeea la mattina. 

Urtò, come abbinai delto, alla porla del re. La 
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porta si spalancò, e il capitano potè credere che il 
re stesso gli aprisse. 11 quale supposto non era i* 
nammissibile stante lo stato d’agitazione in cui il 
moschettiere avea lasciato il di prima Luigi XIV. 
Ma invece della reale persona che egli apparecchia* 
vasi a salutar rispettoso, scòrse il volto lungo ed 
impassibile d’Aramis. Poco mancò non mandasse un 
grido, tanta Cu la sua sorpresa. 

— Aramis! diss’egli. 

— Buon giorno, caro d’Artagnan, rispose fredda- 
mente Aramis.* 

—Qui!... balbettò il moschettiere. 

—Sua ìdaestà vi prega , disse Aramis, di far sa- 
pere ch’ella riposa dopo aver faticato tutta notte. 

—Ab! sciamò d’Artagnan che non potea com- 
prendere come colui , dal pochissimo fayore del 
dì prima fosse salito in sì poco tempo al più alto 
culmine della grazia reale. 

Difatti per trasmettere alla soglia della stanza 
del monarca la volontà del re, per servir d’inter- 
medio a Luigi XIV, per comandare in suo nome , 
due passi distante da lui, bisognava potere sul re 
più che Richelieu non avesse potuto su Luigi XIII. 

L’occhio espressivo di d’Artagnan , la sua bocca 
dilatata, gl’ irti mustacchi manifestarono tutto ciò 
apertamente all’altero favolato , che non ne parve 
commosso. 

. — Oltre di che , continuò Aramis, vorrete* si- 
gnor capitano de’moschet fieri, non dar accesso sta 
mattina che ai pochi privilegiati. Sua Maestà vuol 
dormire ancora. 

— Ma, ripigliò d’Artagnan pronto a rimbeccare 
e lasciar scorgere i sospetti che gli inspirava il 
silenzio del re, Sua Maestà m’ha ordinato di tro- + 
vaimi con lui stamattina. 
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— Differiamo, differiamo, disse dal fondo dell’al- 
cova la voce del re, voce che fe’ fremere il mo- 
schettiere. ' 

S’inchinò maravigliato, stupefatto, sbalordito 
dal sorriso col quale Aramis accompagnò le parole 
che uscivano dalle reali corline. 

— E poi, continuò Aramis, per rispondere a 
quanto venivate a domandare al re, mio caro d’Ar- 
tagnan, eccovi un ordine da mandar tosto ad ef- 
fetto: risguarda il signor Fouquet. 

D’Artagnan prese Incarta. 

--Posto in libertà! ah! 

E mandò un secondo ah! più Intelligente del 
primo. 

Quell’ordine gli spiegava la presenza d’Aramis 
nella stanza del re. Per aver ottenuto la grazia di 
Fouquet, Aramis dovea essere ben addentro nel 
favore di Luigi: quel favore spiegava a sua volta 
la incredibile franchezza con cui quegli dava ordini 
in nome di Sua Maestà. 

Bastava a d’Artagnan aver compreso qualche co- 
sa per tutto comprendere. 

—Vi accompagno, disse Aramis. 

—Oh! 

— Da Fouquet, voglio godere della sua conten- 
tezza. 

—Ah! Aramis, m’avevate posto in un bello im- 
paccio poco fa, disse ancora d’Artagnan. 

—Ma ora capile? 

—Perdio! se capisco, disse ad alta voce. 

Poi sommesso: 

— No, borbottò fra i denti, non capisco niente. 
Ma fa lo stesso; ho un ordine .... Andate avanti , 
caro signore. 

D’Artagnan condusse Aramis da Fouquet. 
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CAPITOLO (XWVIU. 

l’ amico del re 



Fouquet aspettava con ansietà: avea già conge- 
dato parecchi servi ed amici che, anticipando l’ora 
sua del consueto ricevimento, s’erano recati alla 
porta. A ciascun d’essi, tacendo il pericolo sovra-r 
stante, non domandava altro se non che gli dices- 
sero dove poteva trovare Aramis. 

Quando vide tornar d’ Artagnan, c scòrse dietro 
lui il cavulier d’Herblay, la sua gioia fu al colmo e 
pari alla provata inquietezza. Trovarsi con Aramis 
era pel sovrintendente un compenso alla disgrazia 
d’ essere arrestato, Aramis si stava tacito e gra- 
ve: d’Artagnan era tutto scombuiato da quell’ao- 
cumularsi d’incredìbili avvenimenti. 

— Or bene, capitano, mi conducete il signor 
d’Herblay. 

—E qualche cosa di meglio ancora, monsignore* 

— Che mai? 

— La libertà. 

—Sono libero? 

—Lo siete. Ordine del re. 

Fouquet ripigliò tutta la sua serenità per bene 
interrogare Aramis collo sguardo. 

— Sì, potete ringraziare il signor Aramis, pro- 
seguì d’Artagnan, perchè a lui dovete il cambia- 
mento del re. 

— Oh! sciamò Fouquet più umiliato del servigio 
che riconoscente al buon esito. 

—Ma voi, continuò d’Artagnan, volgendosi ad 
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Aramis, voi che proteggete il signor sopraintenden- 
te, non farete qualche cosa per me? 

—Tutto quel che volete, amico mio , ripigliò 
l’alh'o con la sua voce pacata. 

—Una sola cosa mi basterà, e mi dichiaro sod- 
disfattissimo. Come siete divenuto favorito del re, 
se non gli avete parlato più di due volte in vita 
vostra? 

—Per un amico come voi , ripigliò Aramis ac- 
cortamente, non ci sono misteri. 

—Bravo, Dite 

—Vi credete ch’io due sole volte abbia parlato 
poi re, e furono invece più di cento. Solo noi fa- 
cevamo sapere. 

E senza cercare di spegnere il nuovo rossore che 
una tale rivelazione trasse sul fronte did’Artagnanr, 
Aramis si volse a Fouquet maravigliato al pari del 
moschettiere. 

—Monsignore, ripigliò, il re mi incarica di dir- 
vi Qh’egli è più che mai vostro amico, e che è sod- 
disfattissimo della magnifica festa che gli avete 
presentata. . 

Dopo di che si inchinò dinanzi a Fouquet con tal 
riverente ossequio, che questi, inetto a tanta di- 
plomazia, stette senza voce, senza idee e senza mo- 
to. D’Artugnan credè comprendere che quei due 
avessero una qualche cosa a dirsi, e stava per obbe- 
dire all'istinto di civiltà che incita ad andarsene 11 
ferzo che si stima importuno: ma la curiosità viva 
ed aizzata da tanti misteri, il consigliò a rima- 
nere. 

Allora Aramis volgendosi con voce melata a lui: 

—.Amico mio, vi ricordate bene, n’è vero, gli 
disse, di avvertire che il re non vuol visite questa 
mattina? 
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Le quali parole erano chiare, il moschettiere lo 
comprese: salutò dunque Fouquet, poi Aramis con 
una tinta d’ironico dispetto, e disparve. 

Allora Fouquet, con tutta la foga deU’impazieu- 
za, che avea durata tanta fatica a frenare , corse 
alla porta per chiuderla, e tornò ad Aramis. 

-—Mio caro d’Herblay, diss’egli, mi par tempo 
che mi spieghiate che cosa succede. Davvero, non 
capisco più nulla. 

— Vi spiegheremo ogni cosa, rispose Aramis se- 
dendo e facendo sedere Fouquet. Ma da quale si 
Jia da cominciare? 

- —Prima di tutto dallo spiegarmi per che moti- 
vo, o interesse, il re mi fa mettere in libertà, 

—Avreste dovuto domandar piuttosto perchè vi 
faceva arrestare. 

—Dopo il mio arresto ho avuto il tempo di ri- 
flettervi, e credo si tratti d’un po’ d’invidia. La 
mia festa dispiacque a Colbert, e Colbert trovò 
qualche piano contro di me, il piano di Belle-lsle 
per esempio. 

—No, no, non si trattava di Belle-lsle. 

—Di che dunque? 

—Vi ricordate della qujtanza di tredici milioni 
che Mazzarino vi ha fatto rubare? 

—Si, ebbene? 

—Ebbene: eccovi già dichiarato ladro. 

—Dio mio! 

—Non basta. Vi ricordate della lettera da voi 
scritta alla Yallière? 

—Ah si. 

—Eccovi dichiarato traditore e seduttore. 

_E perchè allora mi perdona? 

—Per adesso lasciamolo li questo punto. Desi- 
dero abbiate ben presente il fatto: appurate bene 
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le cose: il re vi crede un ladro: so benissimo cbe 
non avete rubato niente affatto, lo so: ma il re vi 
crede tale, perché il re, infin dei oonti,non ha ve- 
dute le quitunze. - 

— Scusate, ma non capisco.,.. 

—Capirete. Il re per soprappiù avendo letto quel 
bigliettino inzuccherato alla Vallière,non può con- 
servar dubbio oirca alle vostre intenzioni sulla fan- 
ciulla, n’è vero? 

— Certo: ma veniamo alla conclusione. 

—Ci siamo. 11 re è dunque per voi un nemico 
capitale, implacabile, eterno. 

— Siamo d’accordo. Ma son dunque tanto pos- 
sente io, ch’eì non abbia osato perdermi ad onta 
del suo odio e di tutte le armi che la mia debolez- 
za e la mia sventura gli haa poste in mano contro 
di me? 

— È ben provato, instava Aramis, che il re è 
irrreconciliabilmente adirato contro di voi. 

-^Mi assolve però. 

—E il credete? domandò Aramis con uno sguar- 
do scrutatore. 

— Senza credere alla sincerità del cuore , credo 
intanto alla verità del fatto. 

Aramis alzò leggermente le spalle. 

— Perchè allora Luigi XIV vi avrebbe incaricato 
di dirmi Je parole che mi avete ripetute? 

— Il re non m’ ha incaricato di nulla per voi. 

_Di nulla t sciamò stupefatto l’ intendente. Or 
beile, allora quell’ ordine... 

— Quell’ ordine è giusto. 

— Le quali parole furono pronunciate da Aramis 
con sì strano accento, che Fouquet non potè a me- 
no di trasalire. ■ , 

— Ah! voi mi nascondete una qualche cosa. 



* 
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Aramis s’ accarezzò il mento con le sue bianche 
dita. 

—Il re mi esilia? . 

*■— Non fatemi il giuoco dei ragazzi , che indovi- 
nano un oggetto nascosto, dal modo con cui suona 
un campanello, quando alcuno s’accosta o si allon- 
tana. 

— Spiegatevi. 

---Indovinate. 

— Mi fate paura. 

—Allora non avete capito? 

— Che cosa v’ ha detto il re ? In nome della no- 
stra amicizia, non me lo tacete. 

—Il re non m’ ha detto nulla. 

—Mi farete morirci’ impazienza, d’Herblay. So- 
no io ancor sopraintendeute? 

—Finché vorrete. 

—Ma che singolare predominio avete voi preso 
ad un tratto sull’ animo di sua Maestà? 

— Ah! ve lo dirò. 

1 — Co fate operare a vostro beneplacito? 

—Lo credo. 

■ — C’è dell’ incredibile. 

—Molti lo diranno. 

— D’ Herblay , per virtù della nostra alleanza , 
della nostra amicizia, per quanto avete di più caro 
al mondo, parlate, ve ne supplico. Di che modo sie- 
te giunto nelle stanze di Luigi XIV? non gli piace- 
vate, lo so bene. ; w * 

— Oh {piacerò al re, disse Aramis accentando que- 
st’ ultime parole. 

— Avete qualche rapporto con lui? 

mSi . 

* —Un segreto forse? 

— Sì, un segreto. 
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' —Un segreto tale da- cambiar gli interessi di Sua 
Maestà? 

— Siete uomo di gran vaglia davvero, monsigno- 
re. Avete compreso subito. Ho infatti scoperto tal 
segreto da mutar faccia agli interessi del re di 
Francia. 

— Ah! disse Fouquet con la riserva d’un pruden- 
te che non s’ attenta interrogare. 

— Ne giudicherete, seguitò Aramis: e mi direte 
se prendo sbaglio su l’importanza di questo segreto* 

— Ascolto, poiché siete tanto gentile da confidar- 
vi in me. Solamente, amico mio* notate eh' io non «• 
sono stato niente indiscreto. 

Aramis si raccolse un istante* 

—Vi ricordate, disse Aramis cogli occhi bassi , 
della nascita di Luigi XIV? 

— Come fosse adesso. 

— Avete voi udito una qualche cosa di particola-* 
re a tale proposito? 

—Nulla. 

—Ecco dove comincia il mio segreto. 

—Ah! 

—La regina, invece dì partorire un figlio, nedie- 
de due alla luce. 

Fouquet levò la testa. 

—E il secondo è morto, diss’ egli. > 

—Lo vedrete. 1 due gemelli dovevano essere 
l’ orgoglio della loro madre e la speranza della 
Francia: ma la debolezza del re, la sua supersti- 
zione, gli fecero temere conflitti tra idue tìgli, 
forti delle stesse ragioni: tolse dunque di mezzo 
uno dei gemelli* 

— Tolse di mezzo? 

—Aspettate. 1 due fanciulli crebbero Y uno sui 
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trono: voi siete suo ministro: l’ altro nell’ ombra 
e nella solitudine. 

—E questi? 

—È mio amico. 

—Dioiche mi contate mai, dUerblay? E che fa 
il povero principe? 

■—Domandatemi prima che cosa ha fatto. 

—Sì, sì. 

“"Fu educato in una campagna*, poi relegato in 
una fortezza che si chiama la Bastiglia. 

—Possibile! gridò il soprintendente giugnendo 
le mani.' 

— L’uno, era il più fortunato degli uomini) l’al- 
tro- •. il più misero dei miseri. 

— E sua madre ignora?.. 

—Anna d’ Austria sa tutto. 

-E il re? 

—E il re non sa nulla. 

— Tanto meglio, disse Fouquet. 

La quale esclamazione parve impressionar viva- 
mente Aramis, che guardò in aria pensosa il suo 
interlocutore. 

— Scusate se vi ho interrotto, disse Fouquet. 

—Diceva dunque, ripigliò Aramis, che quel po- 
vero principe era il più sventurato degli uomini; 
quando Dio, che pensa a tutte le sue creature, fer- • 
mò venire in suo soccorso. 

— Ob! in che modo? 

— Lo vedrete. Il re regnante... (Dico il re re- 
gnante: capite bene il perchè?) 

— No-, perchè? 

—Perchè tutl’e due, per beneficio legittimo del- 
la loro nascita, avrebbero dovuto esser re. Vi 
pare? 

—Mi pare sicuro. 
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—Assolutamente? 

— Assolutamente. Igemelli sono uno in due corpi. 

—Mi piace sentire un tal parere da un legale 
della vostra forza e della vostra autorità. Dunque 
è detto, che tutt’ e due avevano eguali diritti, n’è 
vero? 

—È detto. Ma, mio Dio, che cos’è accaduta, 
insomma? 

—Non siamo alla fine. Flemma. 

— Oh! ne avrò.' 

—Dio volle suscitare all’oppresso un vendicato- 
re , un sostegno , se così volete. Accadde che il re 
regnante, F usurpatore. . . . Già voi siete del mio 
avviso, siamo ben d’accordo. È una vera usurpazio- 
ne godere per intero d’ un beneficio a cui non st ha 
diritto che per metà. 

— Usurpazione è la vera parola. 

— Andiamo avanti. Dio volle che T usurpatore 
avesse per primo ministro un uomo d’ ingegno, di 
gran cuore e di grande spirito. 

—Va bene! va bene! gridò Fouquet. Vi capisco. 
Avete contato su me per aiutarvi a riparare il tor- 
to fatto al povero fratello di Luigi XIV. E aveste 
ragione, vi aiuterò.. Grazie, d’ Herblay, grazie. 

—Non basta; non ho detto tutto. Voi non mi la- 
sciate finire, disse F impassibile Aramis. 

—Taccio 

—Il signor Fouque t, diceva io , sendo ministro 
del re regnante, fu preso in uggia dal re, e minac- 
ciato non poco nella fortuna , nella libertà , nella 
vita forse , dall’ intrigo e dall’odio che trovarono 
troppo facile accesso al sovrano. Ma Dio permise , 
sempre per la salute del principe sagrificato , die 
Fouquet s’ avesse a sua volta un fedele amico die 
conosceva il segreto dello Stato, e ser.tiasi la forza 
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di palesare questo segreto, dopo aver avuto quello 
di conservarlo per vent’ anni nel cuore. 

— Non andate più oltre, disse Fouquet bollente 
di generose idee : vi capisco , e tutto Comprendo. 
Andaste a trovare il re quando vi giunse la nuova 
del mio arresto : l’ avete supplicato , ma ei ricysò 
d’ ascoltarvi : allora vi siete valso della minaccia 
della rivelazione, e Luigi XIV, spaventato, dovette 
concedere al terrore d’una vostra indiscretezza , 
quanto ricusava alla vostra intercessione generosa. 
Capisco, capisco: voi dominate il re, capisco. 

• — k Voi non capite niente* rispose Aramis, e torno 
a ricordarvi che avete il mal vezzo d’interromper- 1 
mi sempre. E poi * permettettemi che ve lo dica, 
non fate onore alla vostra logica e fate torto alla vo- 
stra memoria. 

— Come? 

—Sapete di che v’ ho parlato al principio del no- 
stro dialogo? 

— Lo so: l’odio di Sua Maestà per me invincibi- 
le, insuperabile: ma vorrei un po’ sapere qual odio 
potrebbe sei bare alla minaccia d’ una tale rivela- 
zione? . 

—E qui peccate terribilmente contro la logica. 

— Spiegatevi. 

— Ahlpare a voi che se avessi fatta al re una ta- 
le rivelazione* io vivrei ancora? 

— Per questo, non sono dieci minuti che partiste 
dal re. 

—Va bene : ma se non avrebbe avuto tempo di 
farmi scannare, avrebbe avuto quello di farmi met- 
tere alle strette, e di togliersi la mia persona d in- 
fra i piedi per un bel pezzo! Su via, per bacCo, te- 
sta a casa, e ragioniamo, perdinci! 

E da questa frase tutta da moschettiere, sfuggi- 

dumas. Il l fase, di Brag. Voi. XIII. 10 
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ta ad un uomo cui nuda sfuggiva, Fouquet dovette 
comprendere a che grado d’esaltamento era giunto 
l’ impenetrabile Aramis. Ne fremette. 

Poi , ripigliò quest’ ultimo raffrenatosi , sarei 

io chi sono, sarei un vero amico, se esponessi voi, 
che il re odia già tanto, a un risentimento più for- 
midabile ancora del giovane re? L’aver rubato è 
un nulla , poco l’aver corteggiato la sua favorita , 
ma tener nelle vostre mani la sua corona e il suo 
onore.... eh via, vi strapperebbe piuttosto il cuore 
con le sue mani. 

Non gli avete lasciato scorger nulla del se- 
greto? 

Avrei piuttosto voluto ingojarmi tutti i veleni 

che Mitridate si sorbì in vent’arini , per riescire a 
non poter morire avvelenato. 

—Che cosa faceste dunque? 

. — Ah ! ci siamo al punto, monsignore. Credo 
che adesso potrò eccitare in voi un qualche inte- 
resse. Già mi date ben ascolto? 

— Se ascolto!! Parlate, parlate. 

Aramis fe’un giro nella camera: s’assicurò della 
solitudine, del silenzio, e tornò a collocarsi vicino 
alla seggiola in cui Fouquet aspettava le rivelazio- 
ni con profonda ansietà. 

— Avevo dimenticato dirvi, ripigliò Aramis vol- 
gendosi a Fouquet , che l’ascoltava con vivissima 
attenzione : avevo dimenticato una notevole par- 
ticolarità riguardante i gemelli : ed è che Dio gli 
ha fatti per modo eguali 1’ uno all’altro eh’ egli so- 
lo , se li citasse al suo tribunale , saprebbe distin- 
guerli. La foro madre stessa noi potrebbe. 

— Possibile! sciamò Fouquet. 

— La stessa nobiltà nei lineamenti, lo stesso por- 
tamento, la stessa statura, la stessa voce. 
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—Ma il pensiero, in:» T intelligenza, ma la scien- 
za della vita? 

—Oh! qui non sono eguali, monsignore.Si, per- 
chè il prigioniero della Bastiglia vince d’ assai il ■ 
fratello’, e se dal'a prigione la povera vittima pas- 
sasse sul trono, la Francia non avrebbe avuto mai 
forse un padrone più valido per genio e nobiltà di 
carattere. 

Fouquet lasciò un momento cadere nelle sue ma- 
ni la fronte, grave di questo immenso segreto. A- 
ramis gli si accostò. 

— V’ è un’ altra ineguaglianza , diss’ egli segui- 
tando nella sua opera di tentazione, ineguaglianza , 
a vostro riguardo, signore, tra i due gemelli , figli 
di Luigi XIII : il primo nato conosce Colbert. 

Fouquet si rialzò tosto smorto e contraffatto in 
volto. Il colpo, se non era giunto al cuore, era giun- 
to all’ anima. - » . ■ 

— Vi comprendo, diss’egli ad Aramis: voi mi pre- 
parate una congiura. 

— Press’ a poco. 

— Uno di quei tentativi che, come dicevate al 
principio del nostro colloquio, cambiano le sorti de- 
gli imperi. 

—E del sopraintendente: si, monsignore. 

. —In una parola, voi mi proponete d’operare una 
sostituzione del figlio di Luigi XIII prigioniero a- 
desso, al tìglio di Luigi XIU che dorme nella ca- 
mera di Morfeo in questo momento? 

' Aramis sorrise , d’ un sorriso indizio di un sini- 
stro pensiero. 

— Ben detto. 

—Ma, ripigliò Fouquet dopò un penoso silenzio, 
non avete riflettuto che quest’ opera politica è di 
tal natura da porre sotto sopra tutto il regno , et 
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che sterpato quest’ albero dalle infinite radiei che 
si chiamano trono, e sostituitoveneun altro, la terra 
non sarà mai soda tanto da rinfrancare il nuovo re 
che prenderà quel posto? 

Araniis continuò a sorridere. 

— Pensate, seguitava Fouquat, riscaldandosi con 
quella forza d’ingegno, che, impadronitosi d’un se- 
greto, lo svolge in pochi secondi, ne prevede tutte 
le conseguenze, ne abbraccia tutti i risultamenti : 
pensate che ne bisogna raccogliere la nobiltà il 
clero, il terzo stato : deporre il principe regnante, 
turbare con un terribile scandalo la tomba di Lui- 
gi Xlll, perdere la vita e l’ onore d'una donna, An- 
na d’ Austria , la vita e la pace d’ un’altra donna , 
Maria Teresa, e che finito tutto ciò , se pur finire- 

— Non vi comprendo, lo interruppe freddamente 
Aramis. Non c’è una parola che non sia sprecata in 
quanto diceste finora. 4 

— Come! seguitava ilisopraintendente maraviglia- 
to: voi non vedete i risultamenti del caso pratico? 
Pago delle gioie fanciullesche d’una politica illusio- 
ne , trascurate la probabilità dell’ esecuzione ; la 
realtà della cosa. 

— Amico mio, disse Aramis, appoggiando sulla 
parola con una specie di disdegnosa famigliarità , 
come fa Dio per sostituire un re ad un altro? 

—Dio ! gridò Fouquet , Dio dà un ordine al suo 
agente , che coglie il condannato , lo agguanta , lo 
spazza via , e fa sedere il trionfatore sul trono ri- 
rnosto vuoto. Ma vi dimenticate che questo agente 
si chiama In morte? Ohi Dio mio, d’Herblay.... 

—Che c’ è? 

—Avreste forse Y idea?.... 

— Non si tratta di questo, monsignore. In verità. 
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la vostra testa è un cavaliere errante. E chi vi par- 
la di mandar la morte a Luigi XIV? Chi vi parla di 
seguire 1’ esempio di Dio nella stretta pratica dello 
sue opere? No; no, voleva dire soltanto che Dio fa 
le cose senza strepito , senza scandalo, senza sfor- 
zi , e che gli uomini inspirati da Dio , riescono in 
ciò che intraprendono, in ciò che tentano r in ciò che 
fanno. 

—Che volete significare? 

— Amico mio, ripigliò Aramis con la stessa into- 
nazione che avrebbe dato a questa parola amico 
pronunciandola per la prima volta, voleva significa* 
re, che vj sfido a provarmi se ci fu strepito, scan- 
dalo, sforzo, nella sostituzione del prigioniero ai re. 

— Che? che?... gridaFouquet più bianco del faz- 
zoletto con cui si asciugava le tempie. Voi dite?... 

— Andate nella camera del re, continuò tranquil- 
lamente Aramis , sfido yoì , che sapete il mistero , 
ad accorgervi che il prigioniero della Bastiglia è 
sdraiato nel letto di suo fratello. • 

— Ma il re? balbettò Fouquet inorridendo a quel- 
la notizia. 

—Qual re ? domandò Aramis col più soave ac- 
cento: quello che vi odia, o quello che vi ama? 

—Il re.... d’ ieri. 

—11 d’ieri? Rassicuratevi: andò a prendere alla 
Bastiglia il posto che la sua vittima occupava già 
da gran tempo., 

—Giusto Cielo! E chi ve lo ha tratto? 

—Io. 

— Voi? 

—Si , e nel modo più semplice. Me ne sono im- 
padronito sta notte ; e mentre I’ uno scendeva nel- 
l’ ombre , l’altro saliva alla luce: non è nato alcun 

■ to'* 



Digitized by Google 




170 II. VISCONTE DI BBAGELOVNE 

rumore. Un lampo senza tuono che non risveglia 
alcuno. 

Fouquet mandò un sordo grido , come se fosse 
colto da invisibile colpo, e strettasi la testa nelle 
raggrinchiate mani: 

—Voi osaste tanto? 

— L’ho osato. Che ne pensate? 

—Avete detronizzato il re? l’avete Imprigionatof 

—È vero 

—Equi, a Vaux! 

— Qui a Vaux, nella camera di Morfeo. Non pare 
sia stato questo castello fabbricato apposta? 

—E ciò è accaduto?... 

— Sta notte. 

—Sta notte! 

—Fra le dodici e un’ ora. 

Fouquet fe’ un movimento come per slanciarsi sa 
Aramis, ma si rattenne. 

— A Vaux? In casa mia! diss’egli con voce sof- 
focata. 

— Ma credo di sì. Ed ora proprio può dirsi vo- 
stra casa, ora che Colbert non ve la ruberà. 

—Incisa mia dunque fu commesso un tal de- 
litto? 

—Un tal delitto! sciamò Aramis stupefatto. 

—Delitto abominevole! seguitò Fouquet, rinfoco- 
landosi sempre più: delitto più esecrabile d’un as- 
sassinio ! delitto che disonora per sempre il mio 
nome, e mi procaccia l’orrore della posterità 

— Ma voi delirate, signore , rispose Aramis con 
voce mal ferma: parlate troppo alto: badate! 

— Griderò sì alto, che tutti m’ ascolteranno. 

—Badate!.... Fouquet. 

Fouquet si volse ad Aramis, che fissollo in viso. 

—Si, disse, voi m’ avete disonorato eommetten- 
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do un tal tradimento, un tal delitto sul mio ospite, 
su colui che dormiva pacificamente sotto il mio tet- 
to; oh! me sciagurato! 

— Sciagurato colui che meditava sotto il vostro 
tetto la mina della vostra fortuna, della vostra vi- 
ta. Ve lo dimenticate forse? 

—Era mio ospite, era mio re. 

Aramis s’alzò , gli occhi iniettati di sangue , la 
bocca in tremito. 

—Ho da fare con un insensato, diss’ egli. 

— No, con un uomo onesto. 

— Pazzo! - • 

.iiCon un. uomo che non vi lascerà consumare il 
vostro delitto. 

— Pazzo! 

—Con un uomo che vuol piuttosto morire, vuol 
-piuttosto/uccidervi, che lasciarvi consumare il suo 
disonore. 

E Fouquet precipitatosi sulla sua spada, colloca- 
ta da d’ Artagnan vicino al capezzale del letto, agi- 
tò risolutamente nelle sue mani l’ elsa d’acciaio. 

Aramis aggrottò il sopracciglio , si cacciò una 
mano sotto il giustacuore quasi cercasse un’arme. 
Il qual movimento non isfuggì a Fouquet. Nobile , 
al pari che superbo nella sua magnanimità , gittò 
da sè lontano la spada che rotolò presso al letto , 
e accostandosi d Aramis in modo da toccargli la 
spalla colla mano disarmata: 

— Signore , diss’ egli , mi sarà dolce morire qui 
per non sopravvivere al mio obbrobrio , e se voi 
avete ancora qualche amicizia per me , ve ne sup- 
plico, datemi la morte. 

Aramis rimase muto ed immobile. 

— Non rispondete? 

Aramis levò lenemente la testa, e fu visto il lam- 
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po della speranza accendersi ancora una volta nei 
suoi sguardi: 

Riflettete, disse.roonsignore,a quanto ci è ser- 
bato. Fatta questa giustizia , il re vive ancora , c 
il suo imprigionamento vi salva la vita. 

—Sì , ripigliò Fouquet , avete forse operato per 
mio vantaggio , ma io non accetto il vostro servi- 
gio. Tuttavia non voglio perdervi. Voi uscirete di 
questa casa. 

Aramis soffocò ogni concetta speranza. 

— Sono ospite a tutti, ripigliò Fouquet con inef- 
fabile maestà: voi non sarete sagrifìcato, no, e noi 
sarà che colui di cui consumaste la perdita. 

— Lo sarete voi, disse Aramis con tuono sordo e 
profetico: lo sarete voi certo. 

— Accettò l’ augurio, signor d’ Herblay; ma non 
mi arresterò per questo Lascerete Vaux, lascere- 
te la Francia: vi do quatti*’ ore per mettervi fuori 
della potestà del re. 

— Quattr’ ore , rispose Aramis , in tuon beffardo 
ed incredulo. 

—In parola di Fouquet, nessuno vi terrà dietro 
se non passate quattr’ ore. Quattr’ore vi basteran- 
no perchè nessuno di chi vi volesse inseguire possa 
ìiescirvi. 

— Quattr’ ore? ripetè Aramis arrossendo. 

— Son più del necessario per imbarcarvi e perve- 
nire a Belle-Isle, eh’ io vi concedo per rifugio. 

—Ah! mormorò Aramis. 

— Belle-Isle mi è sacro per voi, come Vaux mi è 
sacro pel re. Andate , d’Herblay, andate : finch’ io 
viva non vi sarà torlo un capello. 

— Grazie, disse Aramis con cupa ironia. 

— Partite e datemi la mano: poi occupiamoci tut- 
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V e due , voi alla salvezza della vostra vita , io a 
quella dell’ onor mio. 

Aramis si trasse dal seno la mano che vi aveva na- 
scosta: era rossa del proprio sangue : uvea strazia- 
to il suo petto coll’ ugne , come per punire la sua 
carne d’ aver formati tanti vani divisainenti , più 
falsi , più caduchi della vita dell’ uomo. Fouquet 
ebbe orrore, ebbe pietà: apri le braccia ad Aramis. 

—lo non aveva armi , mormorò questi , feroce e 
terribile come l’ombra di Didone. 

Poi, senza toccar la mano di Fouquet, volse al- 
trove il capo e mosse due passi indietro. La sua ul- 
tima parola fu un’ imprecazione : il suo gesto fu 
l’anatema che quella rossa mano , toccando il viso 
di Fouquet parve stamparvi con alcune gocce di 
sangue. 

E tult’ e due gittaronsi fuor della camera dalla 
■* scala segreta che metteva agli interni cortili. 

Fouquet comandò i suoi migliori cavalli, e Ara- 
mis si fermò a piè della scala che conduceva alla ca-r 
mera di Porthos. 

Rifletté lungo tempo intanto che la carrozza di 
Fouquet lasciava di gran galoppo il lastricato del 
principal cortile. 

— Partir solo? diceva Aramis fra sè: avvertire il 
principe.... Oh furore! avvertire il principe! E allo- 
ra che fare? Partire con lui: trascinare ovunque que- 
sto accusatore testimonio?.. La guerra, la guerra ci- 
vile, implacabile! Senza risorse.... Ehi è impossi-, 
bile! Che farà egli senza di me?... Oh senza di me 
si perderà.... come io sono perduto. Chi sa.... Il de- 
stino si compia. Era condannato? Muoia condanna- 
to! Dio! demonio! Cupa e beffarda potenza che sr 
chiama il genio dell’uomo: tu non sei altro che un 
soffio più incerto, più inutile del vento, della mon- 
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tagna: tu hai nome ca»o, tu non sei nulla: tu tutto 
smovi col tuo impeto, tu sollevi i massi della mon- 
tagna, anche la montagna intera, e ad un tratto ti 
fiacchi impossente contro un’ altra invisibile poten- 
za...che nieghi forse, e che intanto si vendica di te, 
e ti schiaccia, senza degnarsi tampoco di dirti il 
suo nome... Perduto! lo sono perduto! Che fare? an- 
dare a Belle-lsle.... Si, e Porthos che resterà qui e 
parlerà, e racconterà tutto?... Porthos che soffrirà 
forse.... Ah no, non voglio che Porthos soffra.... È 
una parte di me stesso.... il suo dolore è mio. Por- 
thos partirà con me. Porthos seguirà il mio desti- 
no.-., è necessario. , • 

E Aramis , temendo incontrare qualcuno in cui 
quella sua commozione e premura inducesse sospet- 
to, salì la scala non veduto da anima viva. 

Porthos, tornato appena da Parigi, dormiva già 
del sonno del giusto. L'enorme suo corpo diluenti- ♦ 
cava la fatica , come il suo spirito dimenticava il 
pensiero. 

Aramis entrò leggiero come un’ombra, e posò la 
nervosa sua mano sulla spalla del gigante. 

— Animo, Porthos: su via, Porthos, andiamo. 

Porthos obbedì, si alzò, aprì gli occhi, prima di 
aver aperta la mente. 

— Partiamo. 

— Ah sì? 

^Partiamo a cavallo e del maggior trotto che 
mai possiamo aver corso. 

—Oli! 

—Vestitevi. 

Ed aiutò il gigante a vestirsi, mettendogli in sac- 
coccia il suo oro e i suoi diamanti. 

Mentre intendeva a questa bisogna , un leggera 
strepito attrasse la sua attenzione. 
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0‘Artagnao fe’capolino alla porti*. 

Aramis trasalì. 

— (ìlio diamine avete che siete così agitato? do- 
mandò il moschettiere. 

—Zitto, intimò Porthos. 

— Partiamo in missione, aggiunse Aramis. 

— .Beati voi! disse il moschettiere. 

— Puh! disse Porthos: mi sento stracco io: avrei 
piuttosto voluto dormire: ma il servizio del re.... 

—Avete poi veduto il soprintendente? disse Ara- 
mis a d’Artagnan. 

— Sì, in carrozza, in questo momento. 

—E che cosa v’ha detto? 

—M’ha detto addio. 

— E null’altro? 

— Che cosa doveva dirmi? Conto io forse per qual- 
che cosa dacché voi gli siete entrato in favore? 

—Ascoltate , disse Aramis abbracciando il mo- 
schettiere:! vostri buoni tempi sono tornati: non u- 
vrete più ad essere invidioso d’alcuno. 

—Eh via! 

—Vi predico in questo giorno un avvenimento 
che vi farù salire ben alto. 

— Davvero? 

— So tante cose io. 

—Oh sì. 

—Animo, Porthos, siete pronto? Partiamo. 

—E abbracciamo d’Artagnan. 

— Perdinci! 

— I cavalli? 

— Qui non ne mancano. Volete il mio? 

—No, Porthos ha i suoi. Addio! addio! 

I due fuggitivi salirono a cavallo sotto gli occhi 
del capitano de’moschettieri , che tenne la staffa a 
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Porthos, e accompagno degli sguardi gli amici fin- 
ché si dileguarono a’ suoi occhi. 

—In tutt’altra occasione, pensò il capitano, direi 
che costoro scappano: ma oggi la politica è tanto 
cambiata, che quel loro partirsi di questo modo a- 
vrà forse anche nome missione. Su via, badiamo ai 
nostri interessi. 

E filosoficamente si ritrasse nelle sue stanze. 

CAPITOLO CCXXIX. 

COME LA CONSEGNA FOSSE BISPETTATA 
ALCA BASTIGLIA 

Fouquet bruciava la via. Strada facendo era tutto 
compreso d’orrore all’idea di quanto aveva saputo. 

—Che cos’erano dunque, pensava egli, che eos’e- 
rano da giovani quest’ uomini prodigiosi che, in età 
inoltrata, sanno concepire ancora siffatti disegni, e 
mandarli ad effetto senza esitare? 

Talvolta domandava a sé medesimo se quanto A- 
ramis gli aveva raccontato non fosse un sogno , se 
quel racconto nou fosse un agguato teso a lui stes- 
so, il quale, pervenuto alla Bastiglia, avrebbe tro- 
vato un ordine d’arresto che lo mandasse a raggiun- 
gere il re detronizzato. 

Dominato da questa idea , lasciò alcuni ordini 
suggellati in varii punti della strada da lui percor- 
sa; ordini diretti a d’Artagnan e a tutti i capi del 
corpo la cui fedeltà non poteva esser sospetta. 

—Di questo modo, disse Fouquet, prigioniero o 
no, io avrò renduto il servigio che debbo alla cau- 
sa dell’onore. (Ili ordini non arriveranno che dopo 
di me se torno libero , e quindi non saranno stati 
dissuggellati. Lì riprenderò. Se tardo, vorrà dire 
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che la sventura m’ ha incolto. Allora vi sarà qual- 
che soccorso e per Luigi e per me. 

Di tal modo preparato , giunse alla Bastiglia. Il 
sopri u tendente avea fatto cinque leghe e mezzo al- 
lora. 

Quanto non era mai accaduto ad Aramis nella Ba- 
stiglia , accadde a Fouquet. Fouquet ebbe un bel 
dire il suo nome, ebbe un bel farsi conoscere, nou 
potè giammai venir introdotto. 

A forza di pregare, minacciare, ordinare, decise 
un soldato ad avvertire un basso unciale , che av- 
visò il maggiore. Quanto al governatore, nessuno a- 
vrebbe mai osato incomodarlo, 

Fouquet, nella sua carrozza alla porta della for- 
tezza , rodeva il freno , ed aspettava il ritorno di 
quel basso ufficiale, che ricomparve finalmente mol- 
to imbroncilo. 

-rE così, domandò Fouquet impaziente, che co? 
s’ha detto il maggiore? 

—Eh, signor mio, ripigliò il soldato, il maggio- 
re m’ha riso in muso.M’ha detto che il signor Fou- 
quet è a Vaux, e che se fosse a Parigi, egli non si 
leverebbe a quest’ora, 

. Perdinci! siete una mano di furfanti! gridò il 

ministro lanciandosi fuori della carrozza. 

E prima che il basso ufficiale avesse avuto tem- 
po di chiuder la porta, monsignore s'introdusse dal 
vano lasciato fra le ravvicinate imposte, e corse a- 
vanti senza badare alle grida del soldato che chia- 
mava soccorso. 

Fouquet si avanzò poco curante dell’ affannoso 
strillar della guardia, che avendo finalmente rag-r 
giunto Fouquet, intimò alla sentinella della seconda 
porta: 

—Ohe! ohe! sentinella! badate. 
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La sentinella sbassò l’arme sul ministro: ma que- 
sti, agile e robusto, trasportato dall’ira, strappò la 
picea dalla mano del soldato e gli accarezzò poco 
gentilmente le spalle. Il basso uflìciale, che s’acco- 
stava troppo, ebbe la sua parte di quella benedizio- 
ne, e tutt’a due mandarono furiose grida, al bacca- 
no delle quali accorsero 1 soldati del primo corpo 
di guardia. 

Fra coloro qualcuno riconobbe Analmente Fou- 
quet, e gridò: 

—Monsignore!.,., monsignore! Fermi.... fermi , 
voi altri. ■ / 

E fermò difatti le guardie che si preparavano a 
vendicare il loro compagno. 

Fouquet domandò che si aprisse il cancello: ma 
gli si obbiettò la consegna. 

Diè il cenno allora si avvisasse II governatore: ma 
questi avea già saputo tutto quel tafferuglio: a ca- 
po d’un picchetto di venti uomini , accorse seguito 
dal suo maggiore , persuaso fosse stato mosso un 
attacco alla Bastiglia. 

Anche Baisemeaux riconobbe Fouquet , e lasciò 
cadérsi la spada che teneva in atto formidabile bran- 
dita. 

—Signore, sciamò il soprintendente rosso di col- 
lera e tutto in sudore: me ne congratulo tanto con 
voi; oh il serv igio è fatto in modo maraviglioso. 

Baisemeaux impallidi, persuaso che queste paro- 
le fossero un’ ironia foriera di qualche formidabil 
. tempesta. Ma Fouquet avea ripigliata lena: chiama- 
ti col gesto la sentinella e il bass’ufficiale che si fre- 
gavano le spalle: 

—Vi saranno venti doppie per la sentinella, dis- 
segli, e cinquanta per i’ulDciale. Me ne congratulo 
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tanto, signori, ne parlerò al re. Ora a noi due, si- 
gnor Baisemeaux. 

E accompagnato da un coro di generale approva- 
zione, entrò col governatore nella sala di residenza 
di quest’uitimo. 

Baisemeaux tremava già di vergogna e d’inquie- 
tudine. La visita mattinale d’Aramis parevagli po- 
tesse produrre ora tali sinistri di che un impiegato 
dovea temere. , 

Ma fu ben altra cosa quando Fouquet , con voce 
secca e sguardo imperioso, così cominciò: 

— Signore, avete parlalo con d’ Herblay stamat- 
tina? 

— Sì, monsignore. 

— E non vi fa orrore il delitto di che vi siete re- 
so colpevole? 

—Cominciamo bene , pensò fra sé stessoJBaise- 
meatix, che proseguì ad alta voce: 

—Che delitto, monsignore? 

— JJn delitto da forche-, pensateci bene. Ma non 
è il momento d’andar incollerà. Conducetemi subi- 
to subito dal prigioniero. . ' 

— Ma di che prigioniero? domandò fremendo Bai- 
semeaux. 

— Ah voi mi (lite lo gnorri! sia pure: già è il mi- 
glior partito. Difatti, se confessaste una tale com- 
plicità, sareste bello c spacciato. Vo’ dunque ino- , 
strar di credere che non sappiate nulla. 

— Ma vi prego.... 

— Va bene, va bene, conduce temi dal prigioniero. 

-—Da Marchiali? 

— Chi è questo Marchiali? 

— Il detenuto condotto qui stamattina da d’Iler- 
blay. 

—Ah si chiama Marchiali? domandò il soprinten- 
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deu te imbrogliato nelle sue congetture dall’ingenua 
sicurezza di Buisemeaux. 

— Sì, monsignore, fu qui iscritto sotto questo 
nome. 

Fouquet piantò uno sguardo sul governatore che 
parea volesse scrutargli sino in fondo al cuore. Vi 
lesse, e avvezzo di lunga mano a scoprire dall’ester- 
no i moti interni dell’ uomo , fu persuaso d’ una 
schiettissima sincerità nel suo interlocutore^D’altra 
parte, chi avesse un minuto soltanto studiata quel- 
la stupida fisohomia, come avrebbe potuto farsi per-* 
suaso che un Aramis si fosse scelto tal confidente? 
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